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  Introduzione


  La ricerca presentata in queste pagine descrive la specificità del “SISTEMA DESIGN ITALIANO” che si propone quale risultante della interazione “trasversale” fra aziende, designer, associazioni di categoria, scuole, strutture editoriali allo scopo di cogliere l’insieme delle opportunità, degli interessi, delle disponibilità degli attori in una fase di radicale cambiamento dei consumi e dei mercati.


  Non può essere certo considerata come definitivo rapporto, provvisorietà del processo conoscitivo da considerarsi aperto rispetto ad ulteriori apporti derivanti da informazioni, dibattiti, segnalazioni, discussioni, integrazioni.


  In fondo, l’obiettivo è proprio questo: rimettere in circolazione le informazioni, ricucirli secondo modalità di ricomposizione del frammento informativo, integrarli attraverso altri dati e altri testi, in modo da costruire un documento in grado di dare luogo ad una radiografia più o meno esatta dalla quale ricominciare a discutere del design, delle sue professioni, delle sue aziende, delle sue scuole.


  Patrimonio delle differenze e garante di una identità del sistema del disegno industriale quale coesistenza di una pluralità di voci, di tendenze, di modelli organizzativi, al cui interno devono essere salvaguardate la ricchezza e l’articolazione dei diversi livelli di creatività o di capacità produttiva.


  Il contributo che segue si prefigge di individuare le condizioni strategiche, organizzative, gestionali e tecnologiche necessarie per massimizzare il contributo del design, come espressione estetica e sintetica della creatività, ai fini della creazione del valore per l’impresa.


  Il tema dell’integrazione del design come elemento determinante della capacità di innovazione delle imprese è stato spesso affrontato distinguendo tra dimensione strategica e dimensione operativa del design.


  In entrambi i casi, il design è presentato dagli autori più recenti come una risorsa all’origine della capacità dell’impresa di generare e immettere sul mercato innovazione di prodotto, di servizio e nei propri modelli di business.


  Mediante l’innovazione, il design contribuisce all’eccellenza delle performance economiche e finanziarie dell’impresa.


  L’urgenza del recupero di competitività delle aziende italiane ha determinato una rinnovata attenzione al tema dell’innovazione design driven e ai modelli di integrazione del design all’interno del più generale processo di sviluppo del nuovo prodotto.


  Il mestiere del designer si configura sempre di più come attività a tutto campo, ancora dominato dal settore della casa ma comunque aperto alle sollecitazioni del mercato e al moltiplicarsi delle occasioni professionali.


  I progettisti si definiscono in misura crescente come esperti dall’elevata specializzazione inseriti in un mercato del lavoro che tende al sovraffollamento delle esperienze e alla sottovalutazione remunerativa delle competenze.


  Aumenta la complessità da gestire e, di conseguenza, si ricorre sempre più a figure professionali con competenze interdisciplinari e capaci di agire da integratori di filiera. Questo è ancora più importante in un contesto produttivo distrettuale, dove, date le strettissime relazioni tra i diversi operatori, ogni processo innovativo può potenzialmente avere ripercussioni a cascata su tutti gli attori e a tutti i livelli della filiera.


  Le prestigiose aziende del “Made In Italy” sembrano in una dimensione di nicchia dai costi elevati e dalla crescente internazionalizzazione di prodotti rivolti a consumi derivanti da alti redditi e in netta contraddizione con una storia del design che fin dalle origini ha sognato la costruzione di oggetti di massa, a basso costo, dalla larga diffusione. E se il prezzo non costituisce più una leva di competitività è chiaro che si presenta la necessità di identificare, sviluppare e valorizzare altri fattori che dovranno diventare gli elementi decisivi nelle scelte di acquisto dei consumatori, siano essi finali o operatori intermedi della filiera.


  Affinché ciò avvenga, tra management (dell’impresa) e progettisti (interni o esterni all’impresa) si deve instaurare un dialogo creativo il cui risultato è una duplice integrazione: l’integrazione di prodotti, servizi e comunicazione in un insieme unitario, il sistema-prodotto, e l’integrazione del sistema-prodotto nella definizione e nell’articolazione della strategia d’impresa.


  Imprescindibile, al fine del raggiungimento di risultati importanti nell’innovazione, è un’importante investimento in Ricerca & Sviluppo.


  Ma, date le limitate risorse di cui si avvalgono in genere le imprese, apparirebbe preferibile cercare nuove modalità di cooperazione e avvalersi di designer per lo sviluppo del supporto alla ricerca per il network soprattutto di PMI facenti parte del medesimo comparto.


  La sensazione è comunque quella di una vaga fragilità di un sistema fortemente assestato su modelli progettuali, organizzativi, produttivi, consolidati a partire dalle sollecitazioni di mercato dei periodi di espansione economica e di crescita produttiva e oggi in difficoltà.


  Tanto più il mercato diventa imprevedibile, tanto più la strategia delle imprese converge con la loro capacità di “darsi un progetto”, ossia con la loro autonoma capacità di innovare i prodotti, di combinarli con inediti servizi, di comunicarne efficacemente il significato e di recepire i feedback del mercato e della società (per, eventualmente, riorientare la propria offerta).


  Si tratta di una serie di cambiamenti che richiedono innovazioni e riposizionamenti delle aziende o dei designer entro un mercato in radicale cambiamento, secondo una logica che tuttavia impone rischi ed avventure che le diverse componenti della filiera sembrano avversare per la necessità di utilizzare nuovi modelli e nuove frontiere della sperimentazione sprovviste di ogni garanzia.


  Anche perché i mercati sembrano proporsi secondo crescenti logiche di segmentazione delle pratiche di consumo, via via articolate secondo innovativi percorsi di acquisto sprovvisti di consolidati rituali e invece dotati di creative relazioni fra prodotto e consumatore.


  Oggi la difficoltà di comprensione della realtà e dei suoi cambiamenti impone il ricorso a scientifici strumenti di analisi: come se le difficoltà introdotte dalle trasformazioni del mondo dell’economia imponessero il ricorso a mezzi più o meno scientifici di ricostruzione degli scenari, in un’ottica di superamento delle sensazioni o delle opinioni soggettive per la costruzione di comuni denominatori da costruire a partire da solidi presupposti.


  La presente ricerca in qualche modo si pone nell’ottica della “mappatura” cambiamento, dell’ascolto dei protagonisti, della gestione dell’innovazione, della sperimentazione conoscitiva, da gestire correttamente a patto di ripartire da un processo di avvicinamento all’esistente costruito attraverso coerenti strumenti di analisi, pur nei limiti degli strumenti e delle metodologie, ispirati a logici percorsi e a razionali conclusioni.


  Per competere nel mercato globale, il design italiano non può essere solo dissertazione colta volta alla progettazione di oggetti di lusso, slegati dalla realtà economica e produttiva; deve invece essere in grado di rispondere concretamente alle esigenze competitive della produzione industriale.


  Ma il design italiano, oltre che povero dal punto di vista delle competenze, è anche privo di un adeguato sostegno da parte del Paese: in Italia manca una struttura volta alla sua promozione, come invece avviene ad esempio in Gran Bretagna con il British Council e in Francia con il VIA (Valorisation de Innovation dans l’Ameublement). A farne le spese sono soprattutto i giovani designer, che fanno fatica ad affermarsi.


  Anche l’importanza del design per la competitività della piccola e media impresa gode di riconoscimento a livello internazionale: altri Paesi il cui il tessuto produttivo è, come quello italiano, costituito prevalentemente da PMI, hanno iniziato ad offrire supporto alla cultura del design, favorendone la diffusione e incoraggiando le piccole e medie imprese a servirsene.


  Tali imprese, in Italia come all’estero, tendono a non avere un approccio strutturato all’attività di sviluppo nuovi prodotti, attività la cui gestione ricade tra le conoscenze implicite dell’azienda.


  Si ritiene dunque che tali realtà possano trarre grande beneficio dalla possibilità di identificare e sviluppare approcci consapevoli all’impiego del design.


  È infatti importante tenere presente che il design non è un fattore di successo di per sé, ma deve essere sostenuto da una adeguata politica aziendale: il design è un’opportunità solo per quelle aziende che sono in grado di costruire sapientemente intorno ad esso il proprio successo.


  Si cerca ora la migliore integrazione di idee e apertura di un dibattito in un circuito virtuoso di relazioni anche con il sistema sociale, politico, produttivo e formativo che deve diventare sempre di più un momento di integrazione tra progetto, ricerca e tessuto economico-produttivo.


  Oltre a creare una base comune di informazioni e conoscenze originali la ricerca ha la funzione di stimolare la formazione di gruppi di lavoro (commissioni tematiche o territoriali) con competenze e conoscenze diverse che collaborano per tradurre il patrimonio informativo e documentale in proposte progettuali e serve inoltre per valutare la possibilità di promuovere presso Unioncamere un Osservatorio Nazionale sul Design.


  DALIA GALLICO


  Premessa


  Questa ricerca è una strategia culturale che serve da traino per la promozione e valorizzazione non solo economica del Design Italiano.


  Non si può confondere il Design Italiano con il Made in Italy.


  Infatti il Design italiano non si esaurisce né nel Made in Italy né nell’Italian style che sono qualificanti attributi di origine merceologica.


  Il Design italiano è parte integrante dell’Italian style, ma quest’ultimo per convenienze di tipo economico, ha una autenticità limitata non foss’altro che per esigenze di prezzo e produzione.


  Infatti è innegabile che i prodotti anche se parzialmente fabbricati in Italia sono riconducibili non a uno stile che può essere facilmente imitato mentre non lo è il design che ne garantisce unicità ed autenticità.


  Su questo punto deve essere fatta chiarezza perché è questo tratto culturale che potrà accompagnare l’apprezzamento del design italiano nel suo innesto con ciò che è tecnico e tecnologico e con il processo di comunicazione ed immagine.


  Solo un “oggetto” che sia autentico può essere di design italiano anche se la sua produzione fosse fatta tutta altrove e con materia che non esiste nel nostro Paese.


  La Ferrari non è forse un sistema di design italiano che va dallo stile della vettura, alle sue componenti tecniche e tecnologiche, al suo team, alla sua organizzazione produttiva, alla relazione tra F1 ed auto vendute, oltre ai colori del suo pubblico dovunque questi si collochino nel mondo?


  Il Design è progetto di forma per una funzione che può anche non essere materica e quindi si può attestare ai livelli più astratti della creatività umana.


  Può riguardare gli oggetti, l’organizzazione, i servizi, le modalità produttive o la modalità di fare democrazia, l’e-governement, ecc. Design di oggetti, ma anche di metodo, di piacere del bello oltre che del funzionale, della ricerca biomedica e delle nanotecnologie o dai nuovi sistemi di produzione e fruizione.


  Occorre sdoganare il Design italiano dagli stereotipi che ne hanno fatto la fortuna ma ora ne limitano l’evoluzione.


  Possiamo pertanto configurare come Design italiano quella categoria di oggetti reali o simbolici che per la loro essenza hanno una imprinting di stile italiano, un modo di ragionare italiano e un modo di affrontare i problemi italiano. In questo senso metodo, forma mentale, rapporto con la natura, assetto sociale, storia, estetica ecc. si fondono in una ghestalt che fa dell’Italia un unicum al mondo.


  Il design è un metodo per orientare e comunicare l’impresa, la sua qualità di prodotto, processo e servizio, con tecniche che ne valorizzino il “percepito”;


  Il design è un modo nuovo di “fare impresa”, di essere riconoscibili, di coniugare qualità innovazione e riconoscibilità, di investire meglio, di proteggere l’invenzione;


  Il design è anche uno strumento per usufruire di opportunità di comunicazione sofisticate, alle quali si sta prestando molta attenzione;


  È importante conoscere le potenzialità dell’impresa rispetto al design: quali sono le potenzialità d’innovazione, di maggiore competitività, di valorizzazione (gli intangibili).


  Descrizione sintetica delle fasi di studio


  LA SITUAZIONE ITALIANA DEL COMPARTO DELLA FORMAZIONE PER IL DESIGN E I POSSIBILI SVILUPPI FUTURI


  Come ogni settore produttivo anche il comparto della formazione per il design necessita di strategie, di una politica di sviluppo, di leggi di sostegno, di strumenti di qualificazione e di premio, di attenzione politica.


  Lo studio sulla formazione al design in Italia è l’occasione per riflettere sui diversi approcci, sulle caratteristiche, sul futuro.


  Da una parte con l’obiettivo di capire e conoscere, analisi descrittiva del comparto, delle necessità richieste, delle varie funzioni, dei profili più ricercati.


  Dall’altra per dare una traccia di riferimenti semplici e chiari per spunti di riflessione.


  Si approfondiscono i dati relativi, attraversando i vari aspetti dell’attuale sistema pubblico e privato, della formazione professionale, del sistema universitario e della formazione aziendale: informazioni sulla didattica.


  Si parte da un aggiornatissimo rapporto sulla Situazione italiana del comparto della formazione per il Design (già effettuato e pubblicato dalla Franco Angeli editore ) per una approfondita indagine su possibili sviluppi futuri (con specifico approfondimento anche in termini di analisi dei fabbisogni professionali delle imprese).


  Modalità esecutive


  Interviste costruite secondo i principi del metodo Delphi: una modalità di indagine previsionale di tipo qualitativo che si avvale della consultazione, mediante questionario strutturato, di un panel di esperti, capaci di guardare lontano e di aiutarci ad anticipare il futuro grazie alla loro esperienza personale e professionale.


  Interviste a 100 imprenditori, dirigenti, docenti, esperti e progettisti, di altrettanti settori “design oriented” che aprono un sipario tra formazione, futuro professionale e mondo del lavoro.

  


  a) Analisi dei campi disciplinari


  Individuare le Aree Disciplinari Per quanto attiene alle interviste, abbiamo utilizzato un sistema di intervista semi-strutturato, effettuato nell’ultimo trimestre del 2007.


  Relativo alle modalità di selezione e valutazione della fornitura di competenze di design, alle metodologie, ai sistemi di formazione.


  Abbiamo solitamente effettuato le interviste semi-strutturate con il responsabile del processo di innovazione e sviluppo del prodotto o con i rappresentanti del top management.


  Ciascuna intervista ha richiesto tra una e due ore. Tutte le interviste, trascritte, venivano poi sottoposte ai ricercatori non presenti, nel rispetto della regola delle “24 ore” (Eisenhardt, 1989). Il team, quindi, segnalava gli aspetti poco chiari e li discuteva con il conduttore dell’intervista, via e-mail o telefono, che provvedeva eventualmente a un successivo ciclo di interviste.


  A ogni ciclo, gli elementi oggetto di analisi inclusi nel nostro protocollo, sono stati raffinati e integrati.


  L’analisi dei dati è poi consistita di due fasi principali.


  Ciascun ricercatore senior, responsabile della redazione di uno o più casi, ha provveduto a sistematizzare le informazioni e a categorizzare le evidenze.


  Gli altri ricercatori, quindi, provvedeva alla revisione del documento, segnalavano le incongruenze e sottolineavano le discrepanze. Attraverso questa interazione di combinazione, riesame e ridefinizione siamo riusciti a riassumere

  


  b) Metodologia di reperimento


  Per ciascuna area disciplinare vengono individuati degli “osservatori colti” (docenti, imprenditori, progettisti, critici..) che indicano in relazione alla propria area di esperienza ciò che di quella materia può essere considerata la frontiera innovativa del sapere.

  


  c) Meccanismo di osservazione e ricaduta scientifica


  L’aggiornamento inerente le correnti di pensiero non rimane un lavoro di semplice osservazione ma diviene attività trasversale di riflessione e proposta innovativa.

  


  d) Obiettivo


  Sistematizzazione della conoscenza codificata individuata (grafici); creazione di un archivio aggiornabile per la segnalazione di un testo-manuale.


  DOMANDE:


  01) Nel vostro marchio esiste un ufficio di progettazione? Prototipia?


  02) Quante persone lavorano?


  03) La loro estrazione formativa?


  04) Quali sono le professioni più ricercate per un’azienda come la vostra?


  05) Voi fate stage?


  06) Come avvicinate i giovani?


  07) Qual è l’atteggiamento di un giovane fresco di laurea quando entra in azienda?


  08) Vi spediscono progetti? Li analizzate? Fate concorsi?


  09) Preferite italiani o stranieri?


  10) Quale estrazione culturale predilige? Architettura? Design? Ingegneria?


  11) Il motivo?


  12) Negli ultimi anni sono nati tanti corsi universitari nel design, vorrei un parere obiettivo.


  13) Pensa che questi giovani troveranno un lavoro facilmente?


  14) Nel vostro settore o in altri?

  Quali?

  Food design, light design, web design o fashion design?


  15) Il settore emergente?


  16) In futuro l’estetica sarà un elemento emergente nel prodotto?

  In quale settore?


  17) Secondo lei il termine designer è compreso da tutti?

  O per molti indica semplicemente colui che disegna...


  18) Il termine andrebbe comunicato meglio?


  19) Un consiglio pratico per chi desidera entrare nel suo settore?


  RUOLO DEL DESIGN COME VARIABILE COMPETITIVA CHIAVE PER IL SISTEMA PAESE

  I MODELLI VINCENTI: CASI DI SUCCESSO (O DI INSUCCESSO) E BUONE PRATICHE


  EVIDENZA DEI PRINCIPALI SETTORI “DESIGN” QUALE DRIVER DELLO SVILUPPO LOCALE


  Il ruolo del design nell’ambito dell’innovazione di prodotti e processi industriali, evidenziando quali sono gli elementi che portano al successo di prodotti e quali sono le condizioni di contesto a tale successo.


  Si è scelto pertanto in primo luogo di assumere come definizione di design un’elaborazione della definizione fornita da Simon nel 1996 (Simon, 1996).


  Design è, nella nostra accezione quindi, la competenza che può essere impiegata per creare forme, associare a queste delle funzioni e tradurle in prodotti e combinazioni prodotti-servizi che soddisfino o generino la domanda del cliente.


  Questa definizione circoscrive in maniera decisa il design alle competenze di prodotto o, in senso più esteso, alle combinazioni prodotto-servizio e di conseguenza ci ha indotti ad investigare casi aziendali di matrice manifatturiera.


  In secondo luogo, questa competenza, nella nostra accezione, è in grado sia di assecondare il cliente, comprendendone le istanze e trasformandole in forme e funzioni originali, sia di anticipare il cliente, inducendo, attraverso forme e funzioni assolutamente nuove, la domanda dei prodotti o delle combinazioni prodotto-servizio.


  Sotto il profilo metodologico, i casi indagati presentano elementi di UNICITÀ E DISTINTIVITÀ e sono rivelatori di comportamenti esemplari in ordine alla relazione tra strategia e gestione dell’innovazione design driven.


  Le aziende sono state scelte a partire da una prima distinzione operata tra settori DESIGN BASED e settori DESIGN RELATED.


  Al primo contesto appartengono i settori tipicamente associati al design come arma competitiva, ad esempio accessori e articoli di arredamento, complementi di arredo, illuminazione, articoli casalinghi e per la cucina, gioielleria e bigiotteria, ecc.


  Al secondo contesto invece appartengono settori il cui prodotto è solitamente accostabile a valori simbolici ed estetici, ma in cui la strategia design driven è più discrezionale (ad esempio elettrodomestici, elettronica di consumo, automotive, cantieristica navale e nautica in genere, produzione di macchine e impianti per l’industria, packaging, alimentare).


  Lo studio incentra il proprio interesse su forme di osservazione partecipata (es. osservatorio ADI INDEX) e mappatura di conoscenza codificata (consulenti scientifici ed esperti di settore), che vanno a costituire un’analisi di riferimento dei contesti culturali e produttivi contemporanei.

  


  L’approccio, la metodologia e gli strumenti utilizzati, tipici della cultura del Design, comprendono gli strumenti di ricerca sociale, le teorie dell’innovazione nei sistemi tecnico-produttivi, la progettazione orientata all’utente e ai contesti d’uso, il progetto delle qualità estetico-sensoriali-percettive dei materiali, la lettura dei sistemi territoriali della produzione e delle modalità di organizzazione della filiera produttiva. Tutti i dati e le informazioni sono stati raccolti nell’ultimo trimestre del 2007.


  La raccolta dei dati ha coinvolto ricercatori.


  Il testo, che segue, è il risultato dell’incrocio e dell’elaborazione di dati qualitativi (prevalentemente raccolti attraverso interviste e materiale messo a disposizione dall’azienda) e dati quantitativi (prodotti sia attraverso banche dati e fonti pubbliche).


  Tutte le informazioni raccolte sono state sottoposte a revisione continua e a verifica con fonti pubbliche e facilmente accessibili.


  L’utilizzo di fonti diverse si è reso necessario per garantire il rispetto del principio della triangolazione delle fonti e dell’iterazione, come suggerito dalla letteratura specifica sulla metodologia.

  


  La ricerca declina gli elementi che corrispondono a prodotti che hanno inciso sulle aziende (siano essi stati successi di mercato o siano stati semplicemente icone di aziende, che comunque sono da considerare storie di successo) in:


  
    	CARATTERISTICHE SPECIFICHE DEL DESIGN DEI PRODOTTI

    (incrementi funzionali, modelli d’uso, forme e materiali, nuovi significati, ecc.)


    	ELEMENTI DI MERCATO

    (tipologie di prodotto, segmenti aggrediti,...)


    	ELEMENTI ORGANIZZATIVI

    (processi produttivi, tecniche di distribuzione, marketing,...)


    	STRUMENTI DI PROGETTAZIONE

    (tecnologie di progetto, prototipazione, metodi di indagine,...)

  


  Modalità esecutive


  Raccolta di casi significativi di eccellenza; classificazione IN ORDINE ALFABETICO DEI SETTORI DESIGN (da Abbigliamento a Videogiochi!!), di cui ci si è preoccupati di:


  
    	
Sviluppare il contributo più significativo (progettuale, innovativo, d’immagine ...) al settore da parte del design (preferibilmente negli ultimi tre anni).


    	
Descrivere esempi significativi e confrontarli (aziende, prodotti, servizi).


    	
Identificare un designer di riferimento e raccontarne la sua immagine tramite intervista. Descrivere la/le competenze specifiche delle figure professionali “design” richiesta dal settore (profilo professionale)-Vedi sezione Interviste.


    	Segnalare gli eventi, meeting, raduni, fiere, incontri dove viene presentata l’innovazione


    	
Segnalare i “servizi” più interessanti (“intangibili”)


    	
Segnalare le riviste, siti, blog… (il NetWork)


    	
      segnalare i luoghi di Condivisione della Innovazione (reali o virtuali!)

      In particolare evidenziando:

      
        	___Caratteristiche notevoli



        	___Perché questo artefatto o servizio?



        	___Tematiche di riferimento

        (abitare, persona, lavoro, ambiente, visual..)


        	___Sistema di innovazione

        (tecnologia, forma, interfaccia, ergonomia, servizio, materiale..).

      

    

  


  PROPOSTE PER UNA STRATEGIA-PAESE PER LA DIFFUSIONE DEL DESIGN:

  _RUOLO DEL DESIGN COME VARIABILE COMPETITIVA CHIAVE PER IL SISTEMA PAESE;

  _IL DESIGN COME LEVA DI SVILUPPO;

  _POLITICHE NAZIONALI DI INTERVENTO E INIZIATIVE PER IL RAFFORZAMENTO E LA DIFFUSIONE DELLA CULTURA DEL DESIGN


  Punti di forza


  Successivamente i filtri interpretativi vengono intersecati per consentirne una lettura incrociata e la produzione di una mappatura in cui si evidenzino aree progettuali ad alta densità e opportunità di costruzione di scenari possibili.


  Si cerca di conoscere le potenzialità dell’impresa rispetto al design: quali sono le potenzialità d’innovazione, di maggiore competitività, di valorizzazione (gli intangibili).


  Dalle interviste e dalla ricerca “trasversale” sono emerse delle interessanti considerazioni, che vengono riassunte nella ultima parte.


  Il termine Design, nell’accezione corrente, sfugge a una precisa collocazione, spaziando, a seconda delle intenzioni di chi ne parla, dall’arte alla produzione seriale, dalla moda alla grafica, dalla funzione all’architettura, da internet all’ingegneria.


  Questa confusione, che non si trova tra gli addetti ai lavori, è alimentata dal linguaggio comune, quello dei mezzi di comunicazione di massa, che quando parlano di design intendono l’ultimo modello di cellulare firmato Armani.


  Forse sarebbe il caso di istituire una patente per poter usare il termine “design”.


  Il design è disciplina complessa, ma non confusa, e forse la corrente confusione nasce proprio dalla sua complessità e trasversalità.


  Le evidenze riportate rappresentano naturalmente una sintesi estrema.


  Sono sufficienti tuttavia a comprendere le ragioni di quanto argomentiamo di seguito.


  In sintesi, è possibile sostenere che le competenze di design sono una fonte potenziale di successo solo a patto che sussistano delle condizioni di natura sia strategica sia organizzativa e una forte integrazione del design stesso all’interno della definizione della strategia aziendale.


  Un design “sistemico” non può essere tuttavia solo il risultato dell’intuizione del designer stesso, tanto più che abbiamo riscontrato come tutti i casi osservati abbiano una tendenza a ricorrere massicciamente all’esterno per l’acquisizione di queste competenze.


  In primo luogo, ci sembra di poter sostenere che la nostra ipotesi circa le potenzialità del design ai fini del recupero di competitività di imprese che operano in settori non strettamente design based risulti corroborata dalle storie di eccellenza ampiamente raccolte nei 75 settori in cui il design può essere fonte di innovazione, ma non è mai stato, se non recentemente, l’elemento centrale delle politiche di innovazione delle imprese che vi operano.


  L’obiettivo della indagine è delineare cosa significa oggi “Design” al fine di orientare le scelte e le strategie del mondo imprenditoriale.


  Ci sembra di poter sostenere che il design non rappresenti una competenza cruciale ai fini dell’innovazione accessibile solo alle imprese maggiori.


  I casi sono anche di aziende piccole o medie, le quali ricorrono a competenze distintive esterne.


  La barriera non è quindi il costo del design, a nostro giudizio, né il possesso interno delle competenze di design.


  È invece il presidio, questo si assolutamente interno all’azienda, delle competenze di integrazione delle istanze creative del designer con i vincoli tecnologici e le direzioni di marketing strategico dell’impresa stessa.


  Il risultato della corretta integrazione è quel design “sistemico” che contraddistingue i prodotti delle aziende virtuose.


  Il risultato della mancata integrazione può essere invece un design che raccoglie molti riconoscimenti e premi internazionali, ma non crea valore per l’azienda.


  Per esempio, cosa vuole dire il Made in Italy visto dagli italiani o visto dagli stranieri? Visto dalla stampa quotidiana nazionale?


  Quali sono i nuovi simboli?


  Che cosa vuole dire design del turismo o del territorio?


  Cosa significa food design?


  Cosa vuole dire in termini di Design italiano una catena di Hotel finanziati da Armani? Cosa vuole dire disegnare un nuovo modo di concepire il trasporto di persone e cose?


  In che cosa si sostanzia il design della conservazione dei cibi o della fabbricazione di impianti di energia rinnovabile?


  Cosa vuole dire ridisegnare gli spazi di vita in una società della parsimonia mentre un’altra società cerca disperatamente di svilupparsi?


  Esiste un design italiano della trasmissione e messa in comune della conoscenza? Questi sono solo alcuni dei molti esempi che inducono a pensare al design italiano in evoluzione e alla sua potenzialità…..


  Il risultato non lascia dubbi: un design “elevato” non è garanzia di successo: anche un design “mediocre” può essere di successo, a patto che ci sia una forte componente di management.


  Una scarsa componente manageriale è quasi garanzia di scarso successo.


  Modalità esecutive


  Il team di ricerca procede in una seconda fase ad elaborare le risposte ottenute da tutti gli esperti e dalla ricerca della fase precedente al fine di individuare le linee di maggiore convergenza, sulle quali costruire lo scenario.


  Il documento raccoglie tutti i risultati della fase quantitativa (interviste) integrate con i commenti qualitativi espressi dagli opinion leader.


  I risultati sono riassunti al termine del report e sono dunque puramente qualitativi.


  Sia gli intervistati che il team di valutazione sono oltre 100 esperti (critici, progettisti, giornalisti specializzati), e commissioni organizzate a 3 livelli:


  commissioni territoriali, commissioni tematiche, e commissioni tecniche di supporto e controllo. La ricerca pone le basi per sinergie e collaborazioni di studio e ricerca future con Unioncamere.


  Obiettivi generali e metodologia della ricerca


  In sintesi la ricerca proposta intende essere:


  _____un sostegno alla imprenditorialità, ricerca e formazione evidenziando quali siano le caratteristiche essenziali del design perché questo costituisca leva di successo di prodotti e impresa produttrice;


  _____un supporto per la diffusione e lo scambio di informazioni, in particolare sulle buone prassi di responsabilità sociale delle imprese, la definizione di norme, l’analisi comparativa, l’utilizzo di brevetti, la sorveglianza, la contabilità, l’audit e la redazione di relazioni e quale ruolo deve occupare il design nell’ambito dell’azienda;


  _____uno strumento per visualizzare prototipi del sistema delle relazioni innescate tra i modus facendi (risorse) dei diversi attori coinvolti


  _____un sistema integrato di informazioni, così configurato, potrebbe effettivamente andare incontro alle esigenze di numerosi operatori che intervengono nel mondo del design italiano: produttori, progettisti, utenti, smaltitori e/o riciclatori, ognuno con precise e differenti esigenze di valutazione.


  _____quali strumenti sono disponibili per agevolare i punti precedenti.

  


  I lavori dei gruppi creati ad hoc dell’Osservatorio (tematico e territoriale) iniziano autonomamente.


  Osservatorio compie un’analisi sulla qualità della produzione raccolta e definisce quali siano le eccellenze in rapporto all’innovazione di prodotto, di servizio o di sistema.

  


  In queste riunioni:


  ____vengono messi in comune e discussi le scelte e gli orientamenti emersi in ciascun settore.


  ____si segnalano le eccellenze rilevate. Si raccolgono i dati.


  ____si approfondiscono e precisano le scelte sull’insieme delle proposte raccolte, tenendosi in stretto contatto per scambiare informazioni, approfondimenti e integrazioni.


  ____successivamente i filtri interpretativi vengono intersecati per consentirne una lettura incrociata e la produzione di una mappatura in cui si evidenzino aree progettuali ad alta densità e opportunità di costruzione di scenari possibili.


  In definitiva, la competitività delle imprese passa per la capacità di “darsi un progetto”, che a sua volta attiene strettamente alla capacità di creare e gestire efficacemente l’innovazione.


  Coniugare gli aspetti inventivi e creativi con la razionalità economica e industriale: questo in sintesi il ruolo e il valore del Design per le nostre imprese.


  Purtroppo i limiti - in termini di dimensioni, mezzi finanziari e cultura manageriale - di molte aziende non consentono ancora di mettere a frutto le potenzialità connesse all’adozione di una strategia competitiva basata su questi presupposti.


  Proprio per questi motivi, La presente ricerca desidera sensibilizzare le imprese sulle valenze economiche e competitive del Design che viene sviluppato con la preziosa collaborazione di Union Camere
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  La situazione italiana del comparto della formazione per il design e i possibili sviluppi futuri


  INTRODUZIONE


  In questi anni l’approccio e gli strumenti dell’industrial design hanno trovato applicazione in diversi settori, dalla comunicazione all’abbigliamento, dalla luce al colore, così diverse sedi universitarie e istituti pubblici e privati hanno cominciato ad offrire una serie di corsi in design, specializzazioni e master.


  La moltiplicazione delle sedi universitarie è una prerogativa di quest’epoca e non solo italiana.


  Articoli e trasmissioni televisive denunciano la scarsa qualità di molti corsi universitari, alcuni nati per interessi personali o di carriera politica, altri ancora stanno per chiudere per mancanza di allievi.


  Si parla di liceizzazione dell’università, aggravatasi probabilmente con l’abolizione degli esami di riparazione alle scuole superiori, così in qualche università si cerca di correre al riparo con corsi suppletivi di storia dell’arte o di design del Novecento.


  D’altra parte il meccanismo dei debiti formativi negli istituti d’istruzione superiore scatena polemiche, di fatto rende possibile situazioni assurde, come nel caso di uno studente che può arrivare alla maturità senza mai avere ottenuto la sufficienza nelle materie basilari. Inoltre si prospetta una situazione sempre più grave, perché i tagli economici prevedono una diminuzione di bocciati.


  In questo contesto troviamo una proliferazione di corsi universitari, master e corsi organizzati da strutture private, spesso scollegati dalla realtà industriale.


  Lo ha ammesso lo stesso Ministro dell’Università che esiste un’inflazione di master: i corsi sono quadruplicati dal 2001 (26.207 iscritti l’anno scorso).


  Tutto ciò fa sorgere il dubbio che dietro al paravento della cultura si nasconda un mero giro di affari e sia nata una fabbrica d’illusioni.


  L’Agenzia nazionale di valutazione dell’università e della ricerca (ANVUR) appena varata dal consiglio dei ministri, promette di dare un colpo di freno al proliferare di atenei e di corsi di laurea improponibili, con il solo scopo di acchiappare studenti.


  Il principio è far competere gli atenei, per cui si è scelto di non seguire la strada della valutazione dei singoli ricercatori, che oltretutto sono 80 mila, ma di spingere le università a fare una buona politica di accreditamento.


  Chi ottiene ottime valutazioni, chi migliora nell’arco di un determinato periodo di tempo, riceverà più soldi dallo Stato. Altrimenti, potrebbe addirittura perderli.


  L’Agenzia avrà anche un altro importantissimo compito: quello di dire sì o no all’apertura di nuovi atenei e all’attivazione di nuovi corsi di laurea.


  Una società civile dovrebbe distinguersi per una formazione eccellente e vicina al mercato del lavoro, occorrerebbe puntare più sulla qualità che sulla quantità, la scelta universitaria dovrebbe essere più consapevole e non legata, come frequentemente avviene, ad un fattore di moda.


  Ci sarebbe una bussola per trovare la strada: adeguarsi ai migliori standard europei, evitando inutili sprechi.


  L’inflazione dei titoli di studio porta inevitabilmente ad una svalutazione del titolo, che oggi non equivale a quello di qualche decennio fa. Forse sarebbe utile meditare su questo dilemma, per evitare che molti giovani abbiano false illusioni al termine di un ciclo formativo.


  La prolungata scolarizzazione degli studenti italiani porta ad un ingresso tardivo nel mondo del lavoro, in netto contrasto con i coetanei stranieri.


  Nonostante la ripresa economica per un neolaureato trovare lavoro diventa sempre più difficile, maggiormente se a tempo indeterminato.


  Secondo il IX rapporto Alma Laurea di marzo 2006 [www.almalaurea.it, sito del consorzio universitario con sede a Bologna al quale aderiscono 49 università italiane, di cui 40 hanno partecipato al rapporto] emergono dati preoccupanti: negli ultimi sei anni la percentuale degli occupati ad un anno dalla laurea è scesa di ben cinque punti.


  Dal 58,8% del ’99 siamo passati al 52,4 del 2005, ancor peggio se analizziamo i dati del lavoro stabile che rileva otto punti percentuali in meno. Questi dati puntano il dito sugli effetti della riforma universitaria del ’99, che segnala un deciso peggioramento delle prospettive occupazionali dei laureati triennali.


  Le statistiche del resto aiutano poco: a fronte di 11.230 soggetti usciti dalle scuole di Design nel periodo 1991-2001 (13.702 nel periodo successivo 2002-2005 per un totale a oggi di più di 25.000 diplomati e laureati) gli addetti ufficiali risultano cresciuti soltanto di 2.861 unità (dati Istat).


  Dove sono finiti tutti gli altri?


  Da una indagine condotta sui neolaureati del Politecnico di Milano nel triennio 1998-2000 risulta che il 90% ha un lavoro, ma fanno i web designer, i grafici, comunicazione, moda, tessile, food, gioiello, multimedialità, la produzione diretta.


  Molti si sono inventati un lavoro comunque “design oriented” dimostrando anche in questo di essere creativi.


  Stante questi risultati, in assenza di certezze future, occorrono nuovi modelli di pensiero, nuove idee su come e cosa fare in assenza di sicurezze e di certezze, nuovi approcci all’educazione in un contesto in cui il valore è basato sul capitale intellettuale e sulla creatività.

  


  Il punto è: come le scuole possono andare verso tale direzione?


  Gli aspetti formativi devono per primi adeguarsi ai mutamenti: ai cambiamenti socio-culturali, alla massiccia introduzione delle tecnologie, all’importanza sempre più crescente assunta dal “capitale intellettuale” e della “conoscenza” rispetto al possesso di beni strumentali e infrastrutture.


  Allo stesso tempo si configura come fondamentale l’esperienza di “apprendistato” per acquisire la maturità tecnica necessaria all’inserimento nel mondo del lavoro e al trasferimento dell’esperienza pratica.


  È necessario lavorare sulle scuole per favorire un contesto di apprendimento in cui i nuovi creativi crescano, migliorino le proprie capacità e imparino a lavorare insieme. Ma le scuole possono essere anche un punto di riferimento continuativo che va oltre il momento iniziale di formazione.


  Verso il riconoscimento del “settore produttivo” della formazione, alla creatività ed al progetto sono necessarie strategie e investimenti per lo sviluppo delle risorse umane nel “Sistema Design Italia”.


  Sono necessarie scuole eccellenti dotate di proprie risorse e di spazi importanti di autonomia, scuole che possano essere messe nelle condizioni di gestire laboratori, musei, archivi e così via.


  Scuole di questo tipo diventano un’importante occasione di incontro e un punto di riferimento non solo per quanti operano al loro interno (studenti fra di loro e docenti con studenti), ma anche per i creativi esterni (formati presso la stessa scuola o che hanno sviluppato relazioni con la scuola successivamente).


  Le scuole eccellenti possono e devono essere un luogo cruciale intorno a cui costruire il senso di identità del progetto.

  


  L’insegnamento del design ha già nel suo complesso un forte carattere di relazione con il mondo produttivo e con il mondo delle professioni, testimoniato sia dall’elevato numero di esperienze di stage che gli studenti compiono nelle imprese o presso studi professionali (nel percorso formativo universitario tali esperienze sono obbligatorie), sia dal forte coinvolgimento del mondo produttivo medesimo nei progetti formativi.


  L’intreccio è testimoniato da un amplissimo sistema di scambi reciproci che si esplica in un numero assai elevato di concorsi, workshop, progetti comuni.


  Occorre maggior tutoraggio, da parte dei designer e delle imprese, sui progetti dei più giovani.


  È utile che lavorino insieme al fine di accelerare il trasferimento di conoscenza e di creare un sistema proficuo per tutti: per l’apprendimento ma anche come occasione per selezionare i collaboratori e per avere nuove idee e energie.


  Occorre maggior allineamento tra il mondo della formazione e quello produttivo perché senza una cooperazione è molto difficile ottenere risultati accettabili.


  Altro elemento significativo riguarda l’appartenenza a pieno titolo del sistema formativo a quel complesso sistema di produzione della ricerca e dell’innovazione di design sistema che richiama sul suo territorio da tutto il mondo giovani talenti ricercatori, sperimentatori, produttori di idee.

  


  Maggior relazione tra ricerca applicata-imprese e formazione al design, in quanto i modelli induttivi di formazione si scontrano con le scuole della vecchia scuola deduttiva ingegneristica.


  Mentre un’invenzione può essere casuale, la creatività è un dono meraviglioso se riesce ad esprimersi.


  Il creativo, è un personaggio raro, ed è bene che le aziende se ne rendano tempestivamente conto e lo valorizzino adeguatamente.


  Credo la nuova ricerca oggi sia anche nei giovani designer, nelle piccole imprese, nell’industria media e piccola dove si alimenta la passione per le nuove cose.


  La creatività che va dal basso verso l’alto, sussurrando così i segnali delle nuove tendenze.


  La ricerca del “nuovo” design che sta cercando nuovi campi. Il design come progetto concettuale che penetrerà la vita, stravolgendo tutte le imprese di servizi.


  Il design della vita che è la percezione di ciò che arriva dalla società, dalla decodificazione dei bisogni e dalla comprensione di ciò che indirettamente viene suggerito.


  Si concentra sull’uomo e su ciò che gli sta attorno: momenti di incontro, lavoro, attesa, divertimento, apprendimento, movimento....


  Non solo design di bei tessuti, vestiti, lampade o divani, ma progetti per comunità, situazioni sociali, funzioni del vivere.

  


  Come ogni “settore produttivo” (considerati i numeri e le cifre) anche il comparto della formazione per il design necessita di strategie, di una politica di sviluppo, di leggi di sostegno, di strumenti di qualificazione e di premio ed incentivazione alla qualificazione, di attenzione politica.


  Nella migliore tradizione italiana questo sistema è spesso costituito da cellule di varia dimensione e portata, anche scientifica e culturale, ma sostanzialmente isolate, autonome, l’una diffidente dell’azione dell’altra, ognuna concentrata sul proprio individuale futuro.


  Mancano alcune riforme d’insieme a livello di modernizzazione del Paese Italia che avrebbero un’influenza qualitativamente enorme nello sviluppo proattivo di questo comparto: la liberalizzazione delle professioni tecniche, il compiuto riconoscimento della formazione superiore artistica (accademie), la cessazione del valore legale del titolo di studio universitario, il riconoscimento da parte Confindustriale della portata del fenomeno, una regolamentazione dei contratti di lavoro parasubordinati capace di non penalizzare le migliaia di precari e collaboratori laureati che sostengono dal basso questo sistema, sono solo le più importanti.


  Prendiamo coscienza dell’assoluta ed impellente necessità di un tavolo nazionale intorno al quale incontrarsi, imparare a stimarsi e conoscersi per crescere insieme.


  Paradossalmente, anche se il design è divenuto elemento chiave nello sviluppo industriale della nostra società, la sua onnipresenza non è stata tradotta in uno studio critico profondo e rigoroso di ciò che rappresenta.


  Per esempio, un fatto che ha spesso portato il design ad essere relegato a semplice pratica strumentale è il compito stesso affidato ai designer, che è quello semplice di dare forma agli oggetti.


  Se il design significa altro che progettare e dare forma agli oggetti, imparare a fare design significa accedere a corsi integrati e andare oltre a problemi di estetica.


  Questo permette al designer di pensare e agire in relazione a mondi futuri possibili. Ed è proprio questo senso prospettico che è importante indagare come insegnare il design.

  


  Il design è una disciplina in costante evoluzione, anche perché sono in continuo cambiamento i contesti in cui opera (il contesto produttivo, il contesto sociale ecc.).

  Accanto ad alcune aree disciplinari storiche come ad esempio il design del prodotto, il design degli interni (il progetto degli spazi interni), il graphic design (oggi evoluto nel più complesso e allargato design della comunicazione), crescono e si affiancano nuove aree disciplinari che si legano ad ambiti come la moda (fashion-design), il mondo dei servizi (design dei servizi), il marketing e i sistemi del management (design strategico, design management).


  Da questo quadro emerge uno statuto multidisciplinare del design, ovvero la sua capacità di interagire con discipline differenti (da quelle umanistiche a quelle tecniche, economiche e sociali) per definire nuovi approcci, sistemi di competenze, metodologie, tenendo fermo l’obiettivo finale che resta quello di produrre innovazione.


  Basandoci su un’analisi comparativa dei diversi modelli (in particolare quella fatta da Joan Vinyets in “Riflessioni sull’insegnamento del design”) potremmo strutturare quattro approcci all’insegnamento del design:


  
    	___ la continuità di una tradizione creativa nello sviluppo di prodotti utilizzando la conoscenza pratica dell’artigianato;


    	___ Il collegamento con il mondo dell’arte inteso come strumento creativo e fonte di idee e progetti;


    	___ l’orientamento verso una pratica professionale che dipende ed è modellata dai nuovi strumenti della tecnologia informatica;


    	___ la ricerca e lo sviluppo di un modello per la disciplina in oggetto, basata su una ricerca scientifica rigorosa in un’area della conoscenza associata con i diversi processi coinvolti, che vanno dalla creazione di un oggetto fino alla produzione e al consumo in senso lato.

  


  Tutto questo deve essere inteso come un’apertura a nuove sfere della conoscenza, data anche la evidente frammentazione e interrelazione che si è generata attorno al processo della creazione del prodotto.


  Quindi il taglio proposto porta ad identificare e capire i nuovi agenti e la gamma di processi coinvolti per dare una risposta alle nuove esigenze poste ai designer. Questo approccio può essere forte e rischioso nel mercato, ma è necessario e molto innovativo.


  Da questa osservazione bisogna partire per affermare anche la necessità di una formazione diversificata che tenga conto dei cambiamenti risultanti dal nuovo sviluppo industriale e dalle nuove strategie commerciali sorte con la globalizzazione.


  Al tempo stesso, esprimere cosa significa apprendere il design implica anche illustrare i corsi di design esistenti.

  


  Durante gli ultimi 30 anni gli istituti di insegnamento del design sono cresciuti notevolmente. Di conseguenza, non è errato parlare di insegnamento del design su larga scala, tanto che si può anche disegnare una mappa dei diversi metodi di insegnamento sulla base dei vari approcci e dei diversi elementi a cui viene data maggiore o minore enfasi: conoscenza, strumenti, opinioni, valori e metodologie.


  L’indagine raccolta in “Design in Formazione” (editore Franco Angeli 2007), prima mappatura, è un’occasione per riflettere su cento istituzioni, scuole pubbliche e private, sui diversi approcci, sulle caratteristiche della produzione oggi di formazione al design in Italia.


  Nella mappa del sistema formativo non sono stati dati classifiche, giudizi o indicazioni di qualità o merito, ma semplicemente dati informativi, come il numero degli studenti, le tasse di iscrizione o il numero dei laboratori.


  Emerge Milano che raccoglie una parte significativa dell’ampia domanda di formazione verso quel universo assai diversificato di professioni creative cui i giovani oggi esprimono. Il primato milanese e lombardo nell’insegnamento rappresenta però la punta avanzata di un fenomeno nazionale e mondiale.


  In Italia sono attualmente attivi2 corsi di Laurea di Primo Livello in Disegno industriale in 12 atenei, con un totale di 2915 nuovi immatricolati nell’anno accademico 2004-2005, di cui 928 nel solo Ateneo milanese.


  Rispetto alle lauree specialistiche sono attivi corsi in 6 atenei italiani per un totale di 611 nuovi iscritti di cui 499 a Milano.


  Sei le facoltà di architettura che pur non avendo un corso di laurea specifico hanno istituito cattedre di disegno industriale. Segue questa realtà il parallelo processo di trasformazione delle Accademie di Belle Arti e degli Istituti Superiori per le Industrie Artistiche in istituti di livello universitario.


  Dalla ricerca effettuata emerge così un’offerta formativa articolata in cento scuole presenti in tutta Italia che vede prioritariamente attive le istituzioni universitarie e una serie di note scuole di design di natura privata, di tipo post diploma e post universitario.


  Inoltre scuole che offrono una formazione post diploma o una formazione professionale, inserendosi in questo caso nel solco delle arti applicate e decorative (istituti artistici industriali, istituti d’arte, istituti professionali per l’industria e l’artigianato).


  Per rilevare i dati sono state utilizzate le informazioni reperite su Internet (tutte le scuole hanno un proprio dominio sul web!) verificate poi “in loco” dalle delegazioni territoriali ADI.


  In seguito ai dati rilevati, ordinati in ordine geografico, sono emerse interessanti statistiche e percentuali di sintesi su cui riflettere.


  Ad esempio la Lombardia rimane la regione ai primi posti per il numero di istituti censiti (35 su 100).

  


  Almeno diecimila studenti ogni anno frequentano i corsi delle principali scuole di design a Milano.


  Si tratta di un dato assai significativo a cui occorre sommare il numero di coloro che frequentano la miriade delle altre scuole ed ancora la moltitudine di giovani, soprattutto stranieri, che visitano periodicamente Milano per compiere esperienze di “formazione” sul design.


  Possiamo notare che negli ultimi sei anni sono nate il 25% delle scuole, nella formazione il settore pubblico (pari al 38%) è inferiore al privato (62%), il 35% delle scuole dichiara l’ammissione di oltre 70 allievi per aula, su 100 scuole ben 42 erogano master, 23 corsi brevi di specializzazione o aggiornamento!


  Sono state fatte una serie (100!) di interessanti interviste ad imprenditori, dirigenti, docenti, esperti e progettisti, che aprono un sipario sul divario tra formazione e mondo del lavoro.


  Oggi le aziende sono consapevoli che per sopravvivere devono progettare prodotti che vanno oltre quelli indicati dal marketing e dai trend di mercato.


  Devono costruire un’autentica cultura aziendale intorno a sé e raggiungere e sviluppare una capacità progettuale forte, una capacità di innovare e di proporre modelli nuovi che diano una risposta alla sempre maggiore autonomia dei consumatori e alla loro diversificazione. Utili indicazioni su cui riflettere.


  Elenco scuole italiane


  Abruzzo


  UNIVERSITÀ EUROPEA DEL DESIGN UED


  info@uedpescara.com | 1980 | Montesilvano (Pescara) - Via Verrotti, 240


  UNIVERSITÀ GABRIELE D’ANNUNZIO


  callcenter@unich.it | 1965 | Pescara - Viale Pindaro, 42


  Calabria


  UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI REGGIO CALABRIA


  comuniazione@unirc.it | 1968 | Reggio Calabria - Via Zecca, 4


  Campania


  ACCADEMIA DELLA MODA


  info@accademiadellamoda.it | 1965 | Napoli - Via G. Pica, 62


  ISTITUTO SUPERIORE DI DESIGN DI NAPOLI


  info@isdnnapoli.it | Napoli - Via Duomo, 61


  UNIVERSITÀ DEGLI STUDI FEDERICO II DI NAPOLI


  archinfo@unina.it | 2003| Napoli - Via Monteoliveto, 3


  Emilia Romagna


  ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI BOLOGNA


  info@accademiabelleartibologna.it | 2004 | Bologna - Via Belle Arti, 54


  ALMA GRADUATE SCHOOL - Alma Mater Studiurum Università di Bologna


  andrea.cavrini@almaweb.unibo.it | 2000 | Bologna - Villa Guastavillani


  ISIA Faenza


  info@isiafaenza.it | 1980 | Faenza (RA) - C.so Mazzini, 93


  LIBERA UNIVERSITÀ DELLE ARTI (LUNA)


  info@uniluna.it | 2004 | Bologna - Via M. D’Azeglio, 33


  UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI BOLOGNA


  info@unibo.it | Bologna - Via Zamboni, 33 (Sede di Cesena)


  UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI FERRARA


  avvisi@unife.it | 2002 | Ferrara - Via Savonarola, 9


  CERFORM Associazione Riconosciuta per la Formazione Professionale


  customercare@cerform.it | 1987 | Sassuolo (MO) - Via Matteotti, 82


  IFOA - Istituto Formazione Operatori Aziendali


  info@ifoa.it | 1971 | Reggio Emilia- Via Guittone d’Arezzo, 4


  UNIVERSITÀ DEL PROGETTO


  edpnet@mbox.vol.it | 1989 | Reggio Emilia - Via Garibaldi, 7


  Lazio


  ACCADEMIA ALTIERI


  info@accademialtieri.it | 1970 | Roma - Via S. Nicola da Tolentino, 50


  ACCADEMIA DELLE ARTI E NUOVE TECNOLOGIE


  amministrazione@accademiadellearti.it | 1992 | Roma - Piazza della Rovere


  ACCADEMIA DELL’ILLUSTRAZIONE E DELLA COMUNICAZIONE VISIVA


  info@accademia | 2005 | Roma - Via di S. Elena, 29


  ACCADEMIA DEL COSTUME E DI MODA ROMA


  accadill@iol.it | 1964 | Roma - Via della Rondinella, 2


  ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI ROMA


  direzionedidattica@accademiabelleartiroma.it | Roma - Via Ripetta, 222


  IED - ISTITUTO EUROPEO DI DESIGN


  info@roma.ied.it | Roma - Via Alcamo, 11 | Via Giovanni Branca, 122


  ISTITUTO QUASAR


  info@istitutoquasar.com | 1987 | Roma - Via Nizza, 152


  UNIVERSITÀ DI ROMA “LA SAPIENZA”


  info@uniroma1.it | 2000 | Roma - Piazza Borghese, 9 - Via Flaminia, 70


  PANTHEON ACCADEMIA MULTIMEDIALE


  info@pantheonmultimedia.com | 2005 | Roma - Via delle Botteghe Oscure, 54


  ROME UNIVERSITY OF FINE ARTS


  rufa@iaa.it | 2001 | Roma - Via Benaco, 2


  ISIA


  info@isiaroma.it | 1973 | Roma - Piazza della Maddalena, 53


  ACCADEMIA DI BELLE ARTI LORENZO DA VITERBO


  abav@abav.it | 1975


  Liguria


  ACCADEMIA LIGUSTICA DI BELLE ARTI GENOVA


  info@accademialigustica.it | 1978 | Genova - Largo Pertini, 4 - Corso Mentana


  UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI GENOVA


  info@unige.it | 2000 | Genova - Stradone S. Agostino, 37


  Lombardia


  ACCADEMIA DI BELLE ARTI “CARRARA”


  direzione@accademiabellearti.bg.it | 1988 | Bergamo - Piazza Carrara 82/d


  ACCADEMIA DI BELLE ARTI SANTAGIULIA


  direzione@accademiasantagiulia.it | 1998 | Brescia - Via Tommaseo, 49


  LIBERA ACCADEMIA DELLE ARTI - LABA


  info@laba.edu | 2000 | Brescia - Via Don G. Vender, 66


  MACHINA - LONATI FASHION AND DESIGN INSTITUTE


  direzione@machinainstitute.it | 2002 | Brescia - Via Tommaseo, 49


  ACCADEMIA DI BELLE ARTI “ALDO GALLI”


  info@accademiagalli.com | 1989 | Como - Via Petrarca, 9


  ISTITUTO SUPERIORE GRAFICA MODA DESIGN


  info@igmd.it | 1964 | Lecco - Via Cavour, 90


  C.F.P. Terragni


  info@cfpmeda.it | 1970 | Meda (MI) - Via Tre Venezie, 63


  C.F.P. Vigorelli


  segreteria.vigorelli@provincia.milano.it | 1979 | Milano - Via Soderini, 24


  ACCADEMIA BELLE ARTI DI BRERA


  info@accademiadibrera.milano.it | Milano - Via Brera, 28


  ACCADEMIA DI COMUNICAZIONE


  info@hdemia.it | 1988 | Milano - Via Savona, 112/A


  ACME - ACC. DI BELLE ARTI EUROPEA DEI MEDIA


  acme.milano@tin.it | 1997 | Milano - Via Corridoni, 39 - Via Leopardi, 7


  C.F.P. Paullo


  segreteria.paullo@provincia.milano.it | 1972 | Milano - Via Soderini, 24


  Centro di formazione Riccardo Bauer


  segreteria.bauer@provincia.milano.it | 1980 | Milano - Via Solderini, 24


  CESMA Centro Esp. e Studi di Management


  iinfo@cesma.org | 1968 | Milano - C.so Magenta, 56


  Civica Scuola Arte e Messaggio


  segreteria@artemessaggio.com | 1978 | Milano - Via Giusti, 42


  DARC


  darc@darc.beniculturali.it | 1985 | Milano - Via Watt, 27


  DOMUS ACADEMY


  infointerior@domusacademy.it | 1982 | Milano - Via Watt, 27


  INTERACTION DESIGN INSTITUTE


  info@interaction-ivrea.it | 1983 | Milano - Via Watt 27


  INTERIOR DESIGN INSTITUTE, ATENEO RICREATIVO IDI’AC


  info@ateneo-idi.it | 1964 | Milano - Via Mazzini, 10


  ISAD - ISTITUTO SUPERIORE ARCHITETTURA E DESIGN


  isad@isad.it | 1980 | Milano - Via Balduccio da Pisa, 16


  ISTITUTI CALLEGARI


  dir@istituticallegari.com | 1937 | Milano - Roma - Treviso - Vicenza - Padova - Verona - Bassano del Grappa - Ancona - Porto S.Giorgio - Civitanova Marche - S.Egidio alla Vibrata - Perugia - Chieti - Rimini - Firenze - Bari - Catania - Ljubljana - Labin - Zagreb - Fiume.


  ISTITUTO DEL COLORE MILANO


  info@istitutocolore.it | 1992 | Milano


  ISTITUTO EUROPEO DESIGN (IED)


  info@milano.ied.it | 1966 | Milano - Via Sciesa, 4


  ISTITUTO MARANGONI


  info@istitutomarangoni.com | 1935 | Milano - Via Verri, 4


  ISTITUTO PAVONIANO ARTIGIANELLI


  art.pav@pavoniani.it | 1821 | Milano - Via Benigno Crespi, 30


  ISTITUTO RIZZOLI


  info@rizzoli.it | 1951 | Milano - Via Botticelli, 19


  ITALIAN FASHION SCHOOL


  info@cameramoda.it | 1997 | Milano - Via Santa Marta, 18


  NABA - NUOVA ACCADEMIA BELLE ARTI


  info@naba.it | 1980 | Milano - Via Darwin, 20


  POLI.design


  info@polidesign.it | 1999 | Milano - Via Durando, 38/a


  POLITECNICO DI MILANO


  info@design.polimi.it | 1993 | Milano - Via Durando 38/a


  SCUOLA POLITECNICA DI DESIGN


  info@scuoladesign.com | 1954 | Milano - Via Ventura, 15


  THE INTERNATIONAL COLLEGE OF ARTS AND SCIENCES


  info@internationalcollege.it | 1970 | Milano - Via Olmetto 5


  UNIVERSITÀ BOCCONI


  susanna.dellavedova@unibocconi.it | 2002 | Milano


  ACCADEMIA DEL LUSSO


  info@accademiadellusso.com | 2005 | Milano - Via Montenapoleone, 5


  ISTITUTO D’ARTE SPERIMENTALE di Villa Reale


  isamonza@tin.it | 1978 | Monza (MI) - Via Giovanni Boccaccio, 1


  Marche


  POLIARTE


  info@centrodesign.it | 1973 | Ancona - Via Milano, 41/a/b


  UNIVERSITÀ POLITECNICA DELLE MARCHE


  nia@univpm.it | 1969 | Ancona


  UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI CAMERINO


  immagine.convegnistica@unicam.it | 2004 | A.P. - Viale della Rimembranza


  ISIA


  direzione@isiaurbino.it | 1974 | Urbino - Via Santa Chiara, 36


  FONDAZIONE FORMODA


  formoda@brioni.com | 2002 | Penne (PE) - C.so Alessandrini, 21


  UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI URBINO “CARLO BO”


  informazioni@uniurb.it1974 | Urbino - Via Saffi, 2


  Piemonte


  ACCADEMIA DI BELLE ARTI DI CUNEO


  direzioni@accademiabellearticuneo.it | 1996 Cuneo - Via Savigliano, 8/b


  ISTITUTO ARTE APPLICATA E DESIGN


  info@iaad.it | 1978 | Torino - Via Pietro Micca, 15


  ISTITUTO EUROPEO DESIGN (IED)


  info@torino.ied.it |1989 | Torino - Via San Quintino, 39


  POLITECNICO DI TORINO


  rettore@polito.it | Torino - Viale Mattioli, 39


  Puglia


  CETMA - Parco tecnologico “Cittadella della Ricerca”


  cetma@cetma.it |1994 | Brindisi - S.S 7 Appia, Km 706+030


  POLITECNICO DI BARI


  info@poliba.it | 2003 | Bari - Via Orabona, 4


  Sardegna


  UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI SASSARI


  www.uniss.it/facolta/architettura | 2007 | Alghero - Piazza Duomo, 6


  Sicilia


  UNIVERSITÀ DEGLI STUDI PALERMO


  rettore@unipa.it | 2002 | Palermo - Via Maqueda, 175


  Toscana


  ACCADEMIA D’ARTE E DESIGN LEONETTO CAPPIELLO


  accademiacappiello@dada.it | 1956 | Firenze - Via della Fornace, 33


  ACCADEMIA ITALIANA ARTE, MODA & DESIGN


  modaita@tin.it | 1984 | Firenze - Piazza Pitti, 15


  ART STUDIO FUJI


  info@artfuji.it | 1985 | Firenze - Via Guelfa, 79 A/85


  ART&BUSINESS SCHOOL


  info@artbusiness.it | 1989 | Firenze - Viale dei Mille, 90


  ART.E INTERNAZIONALE DI ARTE, DESIGN E FOTOGRAFIA


  info@arteschool.com | 1987 | Firenze - Via delle Conce, 14 red


  FASHION&DESIGN LAB


  informazioni@fashiondesignlab.com | 2003 | Firenze - Via de’ Bardi, 14


  FLORENCE DESIGN ACADEMY


  infofda@dada.it | 2002 | Firenze


  ISIA Firenze (Istituto Superiore per le Industrie Artistiche)


  info@isia.it |1975 | Firenze - Via Alfani, 58


  Lorenzo de’ Medici


  info@lorenzodemedici.it | 1973 | Firenze - Via Faenza, 43


  UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI FIRENZE


  gianpiero.alfarano@taed.unifi.it 1955 | Firenze - Piazza San Marco, 4


  POLIMODA


  marchit@polimoda.com | 1986 | Firenze - Villa strozzi - Via Pisana, 77


  ARSNOVA - ACCADEMIA DELLE ARTI MULTIMEDIALI


  info@arsnovasiena.org | 2000 | Siena - Via di Città, 126


  Trentino


  LIBERA UNIVERSITÀ DI BOLZANO


  info@unibz.it | 1997 | Bolzano - Via Sernesi, 1


  Umbria


  ISTITUTO EUROPEO DI ARTI OPERATIVE IEAO


  info@ieao.it | 1982 | Perugia - Via Savonarola, 76


  ISTITUTO ITALIANO DESIGN


  info@istitutoitalianodesign.it | 2000 | Perugia - Via della Canapina, 3


  UNIVERSITÀ DEL DESIGN


  unides@ieao.it | 1981 | Perugia - Via Savonarola 72


  Veneto


  FABRICA, CENTRO DI RICERCA SULLA COMUNICAZIONE DI BENETTON


  fabrica@fabrica.it | 1994 | Catena di Villorba (Treviso) - Via Ferrarezza Scuola Italiana


  DESIGN PADOVA


  info@scuolaitalianadesign.com | 1991 | Padova - Corso Stati Uniti, 14 bis


  ISTITUTO UNIVERSITARIO DI ARCHITETTURA DI VENEZIA


  info@iuav.it | 1995 | Venezia - Via Santa Croce, 191


  ACCADEMIA DI BELLE ARTI G.B. CIGNAROLI


  info@accadcignaroli.it |1983 | Verona - Via Montanari, 5


  ISTITUTO DESIGN PALLADIO


  segreteria@istitutopalladio.it | 1983 | Verona - Via Settembrini, 5


  San Marino


  UNIVERSITÀ DEGLI STUDI DI SAN MARINO


  rettorato@unirsm.sm | 1988 | San Marino - Contrada Omerelli, 77

  


  DA DESIGN IN FORMAZIONE


  Rapporto sulla formazione al Design in Italia


  Dalia Gallico, Franco Angeli 2007


  Elenco scuole del mondo


  Arizona State University College of Design


  Tempe, Ariz., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Design, Engineering, and Business


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 2,480


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Arizona State’s Colleges of Engineering and Business


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Intel, Herman Miller


  Art Center College of Design


  Pasadena, Calif., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 1,400


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: INSEAD (France), ESADE (Spain)


  BUSINESS PARTNERSHIPS: GE, Nike, Honda, Whirlpool


  Babson College


  Babson Park, Mass., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Business


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 3,300


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Olin College of Engineering, RISD (new this year)


  BUSINESS PARTNERSHIPS: OXO—Babson


  Bainbridge Graduate Institute*


  Bainbridge Island, Wash., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Business


  TITOLO di STUDIO: G


  NUMERO di STUDENTI: 140


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: NONE


  BUSINESS PARTNERSHIPS: NONE


  California College of the Arts


  San Francisco, Calif., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Art and Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 1,660


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: UC-Berkeley Haas School of Business, Köln Intern. School of Design


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Gaia & Gino, Pantech, Tupperware, Simpson Strong-Tie, Samsung, IDEO, Skidmore, Owings & Merrill, Timbuk2.


  Carnegie Mellon University


  Pittsburgh, Pa., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Art and Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 200


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: NONE


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Heinz, Alcoa, Microsoft, Motorola, GM


  Central Saint Martins College of Art & Design


  London, London, England


  SPECIALIZZAZIONE: Art and Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 3,789


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Member of University of the Arts, London.


  BUSINESS PARTNERSHIPS: GlaxoSmithKline, Unilever, Tetley.


  Cleveland Institute of Art


  Cleveland, Ohio, U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Art and Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 500


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Case Western Weatherhead School of Management


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Fisher-Price, CIA.


  College for Creative Studies


  Detroit, Mich., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Art and Design


  TITOLO di STUDIO: U


  NUMERO di STUDENTI: 1,300


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: University of Michigan, Strate Collège, Monash University.


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Michelin, Nissan, Honda, Hyundai, Fiat, Ferrari, Leo Burnett, Bayer.


  Dartmouth College, Thayer School of Engineering*


  Hanover, N.H., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Engineering


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 305


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Dartmouth College, Tuck School of Business


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Mascoma


  Delft University of Technology


  Delft, The Netherlands


  SPECIALIZZAZIONE: Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 1,800


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Hong Kong P.U. Korea A. I.S. T., Illinois I.T., Middle East T. U.


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Philips, P&G.


  Carnegie Mellon University


  Pittsburgh, Pa., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Art and Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 200


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: NONE


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Heinz, Alcoa, Microsoft, Motorola, GM


  Design Academy Eindhoven


  Eindhoven, The Netherlands


  SPECIALIZZAZIONE: Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 700


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: RCA, UIAH, ECAL, ENSCI, RISD, T U. Eindhoven


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Unilever, Sara Lee, Heinz.


  Domus Academy


  Milan, Italy


  SPECIALIZZAZIONE: Design


  TITOLO di STUDIO: G


  NUMERO di STUDENTI: 200


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Bocconi School of Management (Italy)


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Nike, Samsung, Hyundai.


  ENSCI Les Ateliers*


  Paris, France


  SPECIALIZZAZIONE: Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 215


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: EMUDE, Masters of European Design


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Electrolux, Legrand, Kenwood.


  ESDI Brasil*


  Rio de Janeiro, Brazil


  SPECIALIZZAZIONE: Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 220


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: UAD Helsinki, ENSCI Les Ateliers, Delft UT, and Köln ISD


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Microsoft, Electrolux, Motorola


  George Brown College*


  Toronto, Ont., Canada


  SPECIALIZZAZIONE: Design


  TITOLO di STUDIO: G


  NUMERO di STUDENTI: 700


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Polytechnic University of Milan, DUOC, Veritas University


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Canada Mortgage Assn., Magna.


  Georgia Institute of Technology


  Atlanta, Ga., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Engineering


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 200


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: National Institute of Design, Hong Kong Polytechnic University


  BUSINESS PARTNERSHIPS: IBM, Sony, Turner Broadcasting, Disney.


  Harvard Business School


  Boston, Mass., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Business


  TITOLO di STUDIO: G


  NUMERO di STUDENTI: 1,821


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: NONE


  BUSINESS PARTNERSHIPS: AIGA


  Art Center College of Design


  Pasadena, Calif., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 1,400


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: INSEAD (France), ESADE (Spain)


  BUSINESS PARTNERSHIPS: GE, Nike, Honda, Whirlpool


  Babson College


  Babson Park, Mass., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Business


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 3,300


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Olin College of Engineering, RISD


  BUSINESS PARTNERSHIPS: OXO—Babson


  Hochschule Pforzheim*


  Pforzheim, Germany


  SPECIALIZZAZIONE: Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 75


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: RISD, UIAH, ENSCI Les Ateliers, NID, Hongik University


  BUSINESS PARTNERSHIPS: DaimlerChrysler


  Hong Kong Polytechnic University


  Hong Kong, China


  SPECIALIZZAZIONE: Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 1,300


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Köln Institute, Delft University of Technology, UIAH


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Benetton, Bang & Olufsen


  Hongik University College of Design


  Seoul, South Korea


  SPECIALIZZAZIONE: Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 1,140


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: RCA (United Kingdom), RISD


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Nissan, GM


  Illinois Institute of Technology Institute of Design


  Chicago, Ill., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Design and Business


  TITOLO di STUDIO: G


  NUMERO di STUDENTI: 150


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: IIT’s Stuart School of Business.


  BUSINESS PARTNERSHIPS: IIT, Kraft, Innovo, P&G.


  Indian Institute of Technology, Industrial Design Centre


  Mumbai, India


  SPECIALIZZAZIONE: Design


  TITOLO di STUDIO: G


  NUMERO di STUDENTI: 62


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: NONE


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Member, International Council of Societies of Industrial Design.


  Köln International School of Design


  Cologne, Germany


  SPECIALIZZAZIONE: Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 460


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Master of European Design, Shih Chien, Parsons, Musashino, CCA


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Nokia, Siemens, German Telecom, Motorola, Coca-Cola.


  KaosPilot International*


  Aarhus, Denmark


  SPECIALIZZAZIONE: Design and Business


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 135


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Schools in Norway, Sweden, Netherlands


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Google, Apple, Carlsberg


  Keio University*


  Tokyo, Japan


  SPECIALIZZAZIONE: Business and Engineering


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 4,876


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Imperial College, University of Tech., Xian Jiaotong, Ecole C. de Nantes


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Nissan Motor, Yosuhara-cho Kouchi


  Korea Advanced Institute of Science and Technology


  Daejeon, South Korea


  SPECIALIZZAZIONE: Business and Engineering


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 526


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: UIAH, Tshingua, Cheng Kung, CMU, Delft University of Technology


  BUSINESS PARTNERSHIPS: ETRI, Bluecean, and Woongjin.


  London College of Communication*


  London, England


  SPECIALIZZAZIONE: Art and Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 1,000


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: ECCA Enterprise Centre for the Creative Arts.


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Jordan Oil, EPR Architects.


  Massachusetts Institute of Technology


  Cambridge, Mass., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Business and Engineering


  TITOLO di STUDIO: G


  NUMERO di STUDENTI: 1,937


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: RISD, Tsinghua (China)


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Dell, Intel, Alcoa, Nokia.


  Musashino Art University*


  Tokyo, Japan


  SPECIALIZZAZIONE: Art and Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 7,589


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: University of the Arts; KISD; Pratt; UIAH; Polytechnic of Milan


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Toshiba, IKEA, Nissan, Casio


  National Cheng Kung University*


  Tainan, Taiwan


  SPECIALIZZAZIONE: Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 1,400


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: KAIST, IIT, CMU, Delft University of Technology, CCS, RCA, Monash


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Johnson


  National Institute of Design


  Ahmedabad, India


  SPECIALIZZAZIONE: Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 650


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: ENSCI (France), RCA (London), Shenkar (Israel)


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Has worked with Fiat, Autodesk, GM, Whirlpool.


  North Carolina State University College of Design*


  Raleigh, N.C., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Design


  TITOLO di STUDIO: G


  NUMERO di STUDENTI: 750


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Business School University; IAE University of Prague


  BUSINESS PARTNERSHIPS: GlaxoSmithKline, Nortel, John Deere, IBM.


  Northwestern University’s Kellogg and McCormick Schools


  Evanston, Ill., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Business and Engineering


  TITOLO di STUDIO: G


  NUMERO di STUDENTI: 1,815


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: NONE


  BUSINESS PARTNERSHIPS: SCJohnson, Abbott Labs, Whirlpool, Kellogg, McCormick


  NYU Interactive Telecommunications Program


  New York, N.Y., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Arts


  TITOLO di STUDIO: G


  NUMERO di STUDENTI: 230


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: NONE


  BUSINESS PARTNERSHIPS: NONE


  Oslo National Academy of the Arts (KHIO)*


  Oslo, Norway


  SPECIALIZZAZIONE: Art and Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 150


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Norwegian School of Management, member Cumulus network


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Norwegian lottery, Gjensidige.


  Parsons The New School for Design


  New York, N.Y., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Art and Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 3,598


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Columbia B.S. I.D.I., Central Academy of Fine Arts


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Target, Kiehl’s, Samsung


  Polytechnic University of Milan


  Milan, Italy


  SPECIALIZZAZIONE: Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 38,000


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Design Management Week; Harvard Business School, MIT, and Tongji


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Ferrari


  Pratt Institute


  Brooklyn, N.Y., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Art and Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 4,762


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Columbia medical school


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Smart Design


  Rensselaer Polytechnic Institute*


  Troy, N.Y., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Engineering and Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 7,433


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Technical University (Denmark)


  BUSINESS PARTNERSHIPS: RPI, IBM


  Rhode Island School of Design (RISD)


  Providence, R.I., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Art and Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 2,258


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: MIT Sloan, Brown University Engineering,, Babson College


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Nokia


  Rochester Institute of Technology


  Rochester, N.Y., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 700


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: RIT, U. of Copenhagen Dessau, Hochschule Anhalt


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Xerox, IBM, Kodak


  Royal College of Art


  London, England


  SPECIALIZZAZIONE: Art and Design


  TITOLO di STUDIO: G


  NUMERO di STUDENTI: 861


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Tsinghua University, Imperial College London’s, EF. Tanaka


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Unilever, P&G, Sony


  San José State University, School of Art & Design*


  San José, Calif., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Art and Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 1,100


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: NID (India), ENSCI (France)


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Herman Miller, Legrand, Bell Sports


  Shih Chien University*


  Taipei, Taiwan


  SPECIALIZZAZIONE: Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 600


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Tsinghua University, (China), MIT


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Motorola


  Stanford University: Hasso Plattner Institute of Design, and the Product Design Engineering Program


  Palo Alto, Calif., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 300


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Art, business, engineering, medicine, social sciences Stanford


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Private, NGOs.


  Strate Collège*


  Paris, France


  SPECIALIZZAZIONE: Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 400


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Programs with over 20 schools worldwide, Ecole des Mines


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Hyundai, Renault, GM.


  Tongji University


  Shanghai, China


  SPECIALIZZAZIONE: Art and Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 529


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Polytechnic University of Milan (Italy), UIAH (Finland)


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Nissan, Volkswagen, Decathlon


  Tsinghua University


  Beijing, China


  SPECIALIZZAZIONE: Art and Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 1,530


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: KAIST (Korea), RCA (United Kingdom), IIT


  BUSINESS PARTNERSHIPS: NONE


  U. of Cincinnati, Design, Architecture, Art & Planning Program


  Cincinnati, Ohio, U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 2,300


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Engineering and business at U. of Cincinnati


  BUSINESS PARTNERSHIPS: P&G, GE, General Mills, Citigroup


  U. of Illinois, Chicago*


  Chicago, Ill., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 620


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: NONE


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Motorola, Whirlpool, Rayco, P&G


  U. of Michigan, Integrated Product Development Program


  Ann Arbor, Mich., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Business and Engineering


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 40


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: CCS Detroit


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Tauber Institute


  U. of Toronto, Rotman School of Management


  Toronto, Ont., Canada


  SPECIALIZZAZIONE: Business


  TITOLO di STUDIO: G


  NUMERO di STUDENTI: 800


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Ontario School of Art & Design


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Whirlpool, Medtronic, Design Continuum


  U.C-Berkeley, Haas School of Business


  Berkeley, Calif., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Business


  TITOLO di STUDIO: G


  NUMERO di STUDENTI: 2,248


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: California College of the Arts; San José State University


  BUSINESS PARTNERSHIPS: NONE


  UCLA Design Media Arts department*


  Los Angeles, Calif., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 209


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: NONE


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Ogilvy, Mather


  UMEA Institute of Design


  Umea, Sweden


  SPECIALIZZAZIONE: Design


  TITOLO di STUDIO: B


  NUMERO di STUDENTI: 224


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: MIT, University of Southern Denmark


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Microsoft, Palm, Nokia, Ericsson, Volvo.


  University of Art and Design Helsinki


  Helsinki, Finland


  SPECIALIZZAZIONE: Art and Design


  TITOLO di STUDIO: G


  NUMERO di STUDENTI: 1,700


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Member Cumulus and Erasmus


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Kone, Semamco


  University of Oxford, Saïd Business School


  Oxford, England


  SPECIALIZZAZIONE: Business


  TITOLO di STUDIO: G


  NUMERO di STUDENTI: 225


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: Royal College of ArT, GC, NU, London Business School


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Disney,L’Oréal


  Virginia Commonwealth University Adcenter*


  Richmond, Va., U.S.


  SPECIALIZZAZIONE: Design


  TITOLO di STUDIO: G


  NUMERO di STUDENTI: 182


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: NONE


  BUSINESS PARTNERSHIPS: Motorola, Napster, Martha Stewart Living Omnimedia, Yahoo!


  Zollverein School of Management and Design


  Essen, Germany


  SPECIALIZZAZIONE: Design and Business


  TITOLO di STUDIO: G


  NUMERO di STUDENTI: 46


  ACADEMIC PARTNERSHIPS: University of Kansas


  BUSINESS PARTNERSHIPS: 3M.

  


  SPECIALE DI “BUSINESS WEEK”


  in cui vengono selezionate le migliori 60 scuole di Design al mondo


  1 Ottobre 2007


  ELABORAZIONE INTERVISTE


  NEL VOSTRO MARCHIO ESISTE UN UFFICIO DI PROGETTAZIONE?


  [image: ]


  “...Sì è presente un ufficio di progettazione, ci occupiamoo di interion design, prodotto, allestimenti...” SANO TAKAHIDE.


  “...Per la sua piccola dimensione, la De Vecchi non possiede un apposito ufficio di progettazione, ma è l’intera azienda che intreccia i momenti di progettazione e prototipazione a quelli di produzione...” GABRIELE DE VECCHI.


  “...Esistono diversi reparti (web, grafica, prodotto) ma di fatto si lavora trasversalmente su ogni progetto. Si comincia sempre con un brain storming collettivo che coinvolge tutti (anche gli stagisti), dopodiché vengono definite le linee guida da seguire e un brief progettuale. A questo punto ognuno porta il suo contributo al lavoro in base alle proprie capacità e specializzazioni...” RAFFAELLO DALL’AGATA.


  “...Sì abbiamo un ufficio progettazione con 6 persone. La loro estrazione è la più svariata: da architetti a diplomati di scuola d’arte fino a diplomati di liceo ma con conoscenza del PC...” ALESSANDRO LABANTI.


  “...Esiste un ufficio progettazione e prototipa utilizzano in gran parte materiali riciclabili e a basso costo. Nel laboratorio lavorano quattro persone, io sono dottore in sociologia, mentre le altre persone sono laureate in disegno industriale e architettura. Inoltre spesso siamo affiancati da stagisti e studenti. ARCH PADOVA.


  “...siamo uno studio di progettazione nel campo dell’architettura e del design...” MARCO ACERBIS.


  “...Nello studio Gecchelin ci siamo io, mio figlio Lorenzo e un’assistente alla comunicazione. Realizziamo alcuni prototipi con materiali spesso differenti da quelli reali, ossia previsti nel progetto, per visionare la correttezza delle dimensioni previste, delle proporzioni, del funzionamento, dell’assemblamento - scomposizione (elemento principale in ogni progettazione dell’Architetto)…” BRUNO GECCHELIN.


  “...Sì, esiste un ufficio di progettazione relativo alle ipotesi di assemblaggio e alla progettazione dello spazio. Ci lavorano 4 persone. Estrazione formativa: laureati in architettura o design interni, diplomati in scenografia, o partecipanti a corsi formativi di arredo...” ALESSANDRO INVERNIZZI.


  “...Lavoro come libero professionista in uno studio con altri colleghi, tutti soci dello studio e tutti lavoratori freelance. Il team di lavoro è costituito da tre designer e da un altro collega diplomatosi in un istituto tecnico. All’interno dello studio le competenze sono separate a seconda di ogni progetto anche se alcune figure si occupano sempre dello stesso campo (gestione e strategia delle quali mi occupo personalmente, grafica, progetti multimediali, progettazione ed ingegnerizzazzione ecc..) L’organizzazione è quindi flessibile soprattutto a seconda del progetto che si segue o della committenza ma è comunque orientato al progetto e non alle singole competenze...” RAFFAELLO DALL’AGATA.


  “...Io essendo un freelance. Quando lavoro io, non mancano: un product manager; degli assistenti allo stile; dei modellisti. Dietro un prodotto ci sono molteplici figure..., ma le quattro fondamentali personalità che stanno dietro il progetto sono: il product manager, il modellista, il creativo e il commerciale...” RENATO MONTAGNER.


  DESIGN, RICERCA, INNOVAZIONE


  La propensione alla sperimentazione ha giocato un ruolo fondamentale nello sviluppo del design, nel senso che ha permesso una stretta collaborazione fra aziende e studi di progettazione.


  In particolare la Lombardia la reciproca presenza di dimensioni produttive e di un polo culturale e commerciale come Milano, ha favorito un dialogo costruttivo che ha permesso di valorizzare l’apporto innovativo dei progettisti integrandolo con conoscenze operative o pragmatiche radicate nel territorio.

  


  Il comparto del disegno industriale è in pratica una fondamentale componente della imprese innovative, quelle che più di altre hanno ottenuto successo sui mercati esteri e che più di altre soffrono dei limiti della loro dimensione.


  L’ampio gruppo di imprese innovative del settore del design realizza una quota rilevante del proprio fatturato a partire dalla attività di progettazione; e con i suoi interventi di trasformazione delle funzioni produttive, dell’uso dei materiali, dei contenuti estetici, della innovazione tipologica, determina un effetto di dimostrazione sul resto delle imprese con ricadute positive in termini di qualità dell’offerta.


  
    “Devono infatti impegnare una quota superiore di risorse economiche negli IID (Investimento in Industrial Design) – assumendosi anche maggiori rischi per il loro approccio sperimentale – e nella promozione, destinata al necessario sostegno della politica di marca. D’altra parte la promozione è spesso poco efficace, per la scarsa dimensione assoluta dei budget disponibile e per la sua concentrazione sulla distribuzione, anziché presso i consumatori.


    Al contempo essa sottrae risorse a investimenti in organizzazione commerciale, altrettanto necessarie per sostenere la crescita sul mercato mondiale.


    A questi punti deboli delle imprese legate alla dimensioni, fanno da corollario altri due punti deboli di contesto.


    Il primo rappresentato da una conoscenza insufficiente e imprecisa del made in Italy da parte dei consumatori esteri...


    Il secondo è rappresentato da una politica industriale degli incentivi all’innovazione che non riconosce agli IID (Investimenti in Industrial Design) dignità di investimenti in Ricerca e Sviluppo ed è in ogni caso caratterizzata da criteri e parametri non applicabili al tipo di innovazione effettuata in materia di industrial design.2 “


    (M. Politi, a cura di, Economia del design, Centro Studi Industria Leggera, Milano, 2000, pp. 44-46)

  


  In particolare, le imprese del design lombardo (a fronte di una evidente impossibilità di competizione sul prezzo rispetto ad altri produttori nazionali ed internazionali) hanno attivato negli ultimi anni un processo di riposizionamento competitivo che ha puntato soprattutto alla produzione di nicchia in mercati di fascia alta.


  
    “Per poter sostenere questo cambiamento strutturale si è dovuto puntare soprattutto sulla qualità della progettazione e produzione, da sempre elemento caratterizzantte dell’offerta distrettuale. L’eccellenza produttiva del settore è intimamente connessa ad un sapiente mix di tecnologia e manualità, un patrimonio culturale proprio del più antico distretto mobiliero d’Italia.


    Questo patrimonio rischia oggi di disperdersi, soprattutto a livello di impresa artigiana, a causa della scarsa attrattività che il settore legno arredo esercita sulle nuove generazioni, che preferiscono impostare la propria carriera professionale nel settore terziario piuttosto che nelle imprese mobiliere.”


    (CLAC, Il Distretto Industriale Legno-Arredo della Brianza)

  


  NEL VOSTRO MARCHIO ESISTE UN UFFICIO DI PROTOTIPIA?
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  “...Realizziamo alcuni prototipi con materiali spesso differenti da quelli reali, ossia previsti nel progetto, per visionare la correttezza delle dimensioni previste, delle proporzioni, del funzionamento, dell’assemblamento - scomposizione (elemento principale in ogni progettazione dell’Architetto)...” BRUNO GHECCHELIN.


  “...No, le prime prove sommarie vengono effettuate da noi con del normale polistirolo, nel momento della prototipazione vera e propria ci appoggiamo a studi specializzati....” CLAUDIO LARCHER | Modoloco.


  “...Realizziamo prototipi in legno e altri materiali, di medie e piccole dimensioni...” SANO TAKAHIDE.


  “...Lo studio Magistretti era composto da due collaboratori, oltre all’Architetto stesso. Di conseguenza la progettazione partiva subito attraverso la realizzazione di prototipi in scala o, se possibile, al vero, in cui venivano sin da subito indagate, a livello di massima, le principali problematiche tecnico-produttive. Questi prototipi, che non ho problemi a definire “casalinghi”, venivano poi presentati agli uffici tecnici delle ditte produttrici. Il prodotto finale nasceva dunque da un serrato dialogo tra lo studio di progettazione e l’ufficio tecnico. Concludendo, l’ufficio tecnico dello studio Magistretti, in realtà non è mai esistito, ma di volta in volta ci si appoggiava sui professionisti delle ditte produttrici su cui io e l’architetto Magistretti esercitavamo un forte controllo...”ALESSIO RIGAMONTI.


  “...Normalmente non viene svolta la prototipazione a meno che non sia richiesta esplicitamente., nel qual caso si procede in genere per prototipazione rapida...” ANTONIO ROMANO.


  “...Esiste ed è la sezione fondamentale catalogata come ricerca e sviluppo, indispensabile per un’azienda che produce prodotti destinati ad un mercato di nicchia...” GIORGIO LICCARDI.


  “...Non esiste un vero e proprio ufficio di prototipia, ma il cliente molto spesso richiede delle varianti nella realizzazione del prodotto (es. colore) e vengono così fatte delle prove su piccoli campioni prima di realizzare e produrre il tessuto in grandi quantità...” ANTONIO ARNOLDI.


  “...Nel nostro lavoro, nella fase di ideazione, è consuetudine servirci di modelli e prototipi che anticipano la fase realizzativa...” POLITECNICO.


  “...Sì, si tratta di un ufficio di progettazione di layout per interni di biblioteche. Si progetta quindi la disposizione dell’arredamento e la suddivisione degli spazi. La progettazione degli arredi in se, invece, è effettuata da imprese esterne. A volte progettiamo pezzi d’arredo su misura. Per quanto riguarda la prototipia, non possediamo all’interno dell’azienda un laboratorio adibito a questo scopo, poiché non siamo noi i diretti progettisti degli oggetti stessi...” PAOLA MARANGONI.


  “... con alcuni carpentieri bravissimi poi realizzazione prototipi scala 1:1 per prove dinamiche in lago “al vero”...” GIORGIO BARILANI.

  


  Appare allora coerente il fatto che (pur non avendo un quadro completo) su di un panorama di 100 intervistati ben il 70% sono dotati di un centro progettazione interno, 3% dichiarano la presenza di un centro ricerche esterno, solo il 38% risultano dotate di un ufficio prototipia (anche se non è possibile capire le caratteristiche di questo tipo di dotazione strumentale).

  


  Concausa dello scarso utilizzo del design da parte delle imprese si ritiene sia l’insufficiente dotazione strumentale dei designer italiani.


  Per strumenti intendiamo sia quelli organizzativi sia quelli informatici i quali, soprattutto, hanno rivoluzionato la pratica e in gran parte la metodica del design; un esempio per tutti è la disponibilità diffusa di potenti e duttili strumenti di modellazione tridimensionale che hanno reso possibile la propensione verso archetipi formali che prevedono l’adozione di superfici curvilinee assai complesse difficilmente gestibili in assenza di strumenti di tale portata.


  
    “ La scarsa dotazione strumentale che si riscontra nella pratica del design italiano è conseguenza del fatto che in Italia il disegno industriale si è sviluppato prevalentemente attorno alla ricerca delle qualità espressive e formali dei prodotti.


    Non vi è dubbio che se da un lato questa ricerca ha favorito l’affermazione di un design colto, dall’altro ha reso difficile la costruzione di un solido rapporto con la fattibilità industriale ed in ultima analisi con la gestione dei costi di produzione, e questo nonostante l’ampia e diffusa disponibilità di strumentazioni sia informatiche sia organizzative a ciò finalizzate.


    Per competere nel mercato globale, il design italiano non può essere solo dissertazione colta volta alla progettazione di oggetti di lusso, slegati dalla realtà economica e produttiva; deve invece essere in grado di rispondere concretamente alle esigenze competitive della produzione industriale.“


    (Francesco Trabucco in “Design e strategia Aziendale. Storie di successo e di insuccesso”. Risultati della ricerca PRIN 2005)

  


  QUANTE PERSONE LAVORANO?
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  “...Io essendo un freelance, non conosco il numero esatto di persone. Quando lavoro io, non mancano: un product manager; degli assistenti allo stile; dei modellisti.


  Dietro un prodotto ci sono molteplici figure, tra le principali comunque ci sono: un product manager che segue tutta la vita, il percorso del prodotto e dà l’idea; i responsabili del centro stile che collaborano con i modellisti per vedere la fattibilità del prodotto, possibilmente da mantenere l’idea iniziale col cui è stato pensato. Riassumendo le quattro fondamentali personalità che stanno dietro il progetto sono: il product manager, il modellista, il creativo e il commerciale...” RENATO MONTAGNER.


  “...Nell’azienda lavorano 10 persone, prevalentemente laureate...” PAOLA MARANGONI.


  “...Riferendomi al periodo RIVA spa (1956-1996), ho impostato e gestito l’ufficio di progettazione, fino ad 8 disegnatori specialisti in vari settori (legno, VTR, idraulica, elettricità/elettronica, trasmissioni, normative RINA)...” GIORGIO BARILANI.


  “...Le persone coinvolte variano dalle 3 alle 10 in base al progetto che devono svolgere, in quanto non si basa solo sul progetto industriale ma anche sulla comunicazione (cataloghi, fotografie, eventi)...” ENRICO BALERI.


  “...Nel nostro studio milanese lavorano otto persone: provengono tutte dal Politecnico di Milano. Con l’università milanese abbiamo una convenzione per inserire ogni anno uno o due giovani in stage. Coloro che abbiamo ritenuto più qualificati, in linea con la nostra azienda, poi sono stati assunti definitivamente: si tratta di giovani che provengono per lo più da architettura, raramente dalle facoltà di design...” MARCO CATTANEO.


  “...2 (1 architetti, 1 industrial designer)...” BRUNO RAINALDI


  PROFESSIONISTI SINGOLI E AGGREGATI


  Significativi appaiono i dati relativi alle modalità organizzative di esercizio della professione e alla articolazione territoriale dei modelli prevalenti.


  La maggior parte dei professionisti esercita il mestiere come professionista indipendente, per un totale di 9 %.

  


  In ogni caso, i dati relativi ai professionisti fanno emergere la presenza di un elevato numero di studi professionali caratterizzati da dimensioni ridotte, intorno ai quali ruotano un elevato numero di free lance attivi al di fuori di rapporti di collaborazione fissa con strutture professionali consolidate.


  Se è vero che la frammentazione aumenta la flessibilità del sistema e per certi versi contribuisce alla definizione di un modello organizzativo tipico del contesto italiano, in altre direzioni la piccola dimensione non garantisce quella compiuta competitività del design nazionale rispetto a quello internazionale:


  
    “...Emerge una modalità di strutturare e organizzare le attività professionali del tutto peculiare. Si tratta in genere di piccoli o piccolissimi studi, di cui oltre il 30% possiede un solo addetto strutturato, il 21% due, il 16% tre. La dimensione media di una attività professionale prevede la presenza di quattro addetti.”


    (S. Maffei, G. Simonelli, I territori del design,)

  


  Si rivela pertanto una presenza sul territorio nazionale di professionisti e società di progettazione il cui insieme sembra costituire una rete diffusa di piccole o piccolissime realtà in grado di attivare, a seconda del tipo di servizio richiesto dai mercati locali, una complessa rete di competenze complementari.


  
    “...a Milano si concentrano i maggiori studi italiani. Tuttavia, elemento altrettanto interessante è che il 78% degli studi dichiara di avere costantemente collaboratori esterni, in numero molto spesso variabile ma per il 59% superiore a tre....Ne emerge un sistema costituito da piccole o piccolissime realtà in grado però di attivare, a seconda del tipo di servizio richiesto dal mercato, una complessa rete di competenze complementari…


    Anche nel caso del design il processo di circolazione e sedimentazione di conoscenza è favorito dall’estrema flessibilità del sistema e dal continuo scambio di informazioni e competenze.


    Grazie alla mobilità degli operatori si crea una situazione di collaborazione semiconsapevole tra le diverse realtà che fa sì che la competizione venga smorzata grazie all’accesso ad un bacino di competenze e di risorse comune e continuamente scambiato”

  


  LA LORO ESTRAZIONE FORMATIVA?
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  “...La loro formazione professionale richiesta inizialmente era la scuola politecinica di design ora invece sono quella dell’istituto europeo del design o quella del politecnico di Milano. L’importante è che questo tipo di figura professionale sia ricca di cultura ed interesse nei confronti dell’arte del design e dell’architettura, in quanto anche le formazione di tipo umanistiche (letteratura, lingue classiche, filosofia..) sono comunque un’ottima propedeutica per la ricerca...” ENRICO BALERI.


  “Art director, copywriter e account...” GIUSEPPE MASTROMATTEO.


  “...Negli ultimi anni abbiamo assunto un buon numero di ragazzi giovani, in particolare disegnatori tecnici che lavorano allo sviluppo dell’idea, del prodotto dal punto di vista ingegneristico. Ho anche assunto un designer che mi affianchi nel lavoro di progettazione a partire dall’ideazione...” ANDREA PRIMI.


  “...Generalmente laureati nel settore provenienti da diverse università d’Italia e persone con esperienza formative in altre aziende come Ferrari…Generalmente ciò che unisce i dipendenti è lo spirito comune per la passione verso le automobili e il proprio lavoro, questo è fondamentale...” ERNESTO LEONARDI.


  “...Molto spesso mi avvalgo di collaboratori nell’ambito della psicologia, della semiotica, della filosofia, della matematica e dell’informatica, per il lavori che richiedono ricerca teorica, bibliografica e sperimentale. Collaboro spesso con esperti di organizzazione di eventi di formazione economico-manageriale...” LUCIANO PERONDI.


  “...Tra architettura e design credo che le due formazioni debbano fare riferimento una all’altra, devono fare riferimento reciprocamente. A livello scolastico sarebbe meglio tornare a quando la facoltà del design era una specializzazione del corso di Architettura...” GIORGIO CAPORARO.


  TITOLI DI STUDIO DEI PROGETTISTI


  Significativo appare il dato relativo al livello e al tipo di istruzione dei professionisti all’interno degli studi di progettazione intervistati: di questi, 11% sono dotati di diploma (anche se probabilmente in molti casi si tratta di professionisti che non hanno completato il corso di laurea in architettura o disegno industriale e quindi, a livello di titolo di studio, appaiono dotati di solo diploma).

  


  Degli altri che dichiarano di avere completato gli studi universitari, 24 hanno una laurea in architettura; 28% hanno una laurea in disegno industriale o titolo equivalente;37 % sono in possesso di un’altra laurea (24% in ingegneria piuttosto che in legge o in economia commercio); moltissimi sono in possesso di un master.


  Su quest’ultimo dato, che metterebbe in evidenza la forte presenza di progettisti che hanno frequentato corsi post-universitari, si tratta di verificare se effettivamente si tratti di master post-laurea o piuttosto di percorsi di specializzazione post-diploma quali quelli forniti dall’Istituto Europeo del Design, equivocamente omologati ai master.


  Colpisce tuttavia la continua sovrapposizione professionale, nel caso di alcuni progettisti, fra attività legata al progetto di architettura, architettura d’interni, design:


  
    “Un’ultima annotazione va fatta a proposito della sovrapposizione fra attività di design e progettazione architettonica. In particolare l’area del design degli interni, che si colloca a ponte tra i due settori, rimane una consistente fonte di attività professionale. Allestimenti, architettura di interni, interior design, rimangono voci molto presenti e anche in questo caso spesso sovrapposte ad attività di design del prodotto o della comunicazione.”


    (P. Bertola, D. Sangiorgi, G. Simonelli, Milano distretto del design)

  


  QUALI SONO LE PROFESSIONI PIÙ RICERCATE PER UN’AZIENDA COME LA VOSTRA?
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  “...Nelle facoltà di architettura il livello culturale è migliore...” MARCO CATTANEO


  “...Le professioni ricercate sono quindi ingegneri e architetti. I designer lavorano in stretta collaborazione con noi ma sono di solito esterni al nostro gruppo...” PAOLO DEL VECCHI.


  “...Architettura. Trovo che rispetto ai designer siano più preparati per un laboratorio come il nostro...” ARCH. PADOVA.


  “...Le professioni più ricercate sono sicuramente quelle di Architetto e Designer, poiché presentano una formazione completa, una conoscenza globale del progetto, dalla sua prima stesura su carta solo come bozza progettuale alla comunicazione... Inoltre anche l’assistenza di un ingegnere è fondamentale soprattutto se si vuole conoscere e approfondire in ogni progetto l’uso della tecnologia e i suoi interventi per migliorarne la qualità anche soprattutto in fase di produzione aziendale...” BRUNO GECCHELIN.


  “...Sicuramente ingegneri meccanici, designer e figure professionali tecniche...” GIORGIO MAZZOTTI.


  “...Nell’ambito del Design una figura a ponte tra il Design ed il Management è oggi tanto centrale quanto rara per la corretta gestione delle attività di Design e Product Development. Diverse sono le offerte formative presenti sul mercato in questa direzione, ma ancora in forma incompleta o importata dall’estero in tono minore. La cultura manageriale legata al mondo del progetto è più radicata in USA e sta cominciando a portare i suoi benefici anche in Italia...” ANDREA PAGLIA.


  “...La vera formazione è la singola persona a crearsela, comunque un buon mix di università italiana ed almeno un anno di Erasmus possono essere delle buoni basi...” TOMMASO MAGGIO.


  “...Forse il mercato ricerca maggiormente gli ingegneri perché c’è la credenza popolare di poter fare a meno degli architetti e dei designer… e i risultati si vedono spesso...” MASSIMO MUSIO SALE.


  “...Di sicuro chi sa usare il computer con programmi come CAD è bene accetto in un’azienda come la nostra che per di più è occupata da operai manuali...” MARIA VITTORIA PISTOJA.


  “...Negli ultimi anni abbiamo assunto un buon numero di ragazzi giovani, in particolare disegnatori tecnici che lavorano allo sviluppo dell’idea, del prodotto dal punto di vista ingegneristico.Ho anche assunto un designer che mi affianchi nel lavoro di progettazione a partire dall’ideazione...” ANDREA PRIMI.


  “...Sia per quanto riguarda lo studio Magistretti che Corbetta, si preferiva assumere Architetti, per un’apertura culturale superiore...” ALESSIO RIGAMONTI.


  “...In genere cerchiamo persone che abbiano avuto un percorso di studi vario, anche atipico, che conoscano un ampio spettro di realtà, ma soprattutto che siano disposte e pronte a imparare lavorando sul campo...” RAFFAELLO DALL’AGATA.


  “...L’estrazione culturale preferita è il design; gli studenti hanno una preparazione più adatta ad uno studio di progettazione rispetto ad architetti ed ingegneri...” ANTONIO ROMANO.


  TRASVERSALITÀ E SPECIALIZZAZIONE


  L’incrocio fra strategie aziendali e strategia di prodotto è diventata sempre più indispensabile, in un continuo rapporto fra comunicazione di immagine aziendale, comunicazione di prodotto, marketing, distribuzione, innovazione di processo.


  Ciò non toglie che il progetto di design, nella società dell’immagine, è fondamentalmente un intervento che garantisce visibilità alla merce: visibilità ulteriormente enfatizzata dalla visibilità aziendale e da brand aziendale e dalla qualità della sua immagine sul mercato.

  


  In particolare, la caratteristica del Design mette in luce il progettista quale “autore” del pezzo, in una logica per certi versi similare a quella della moda in cui la griffe, cioè la presenza dello stilista, diventa uno degli strumenti di veicolazione del prodotto e del suo successo commerciale.

  


  Il contributo del designer, esterno o interno, è previsto in maniera continua e trasversale all’intero ciclo di sviluppo e industrializzazione.


  Il ricorso al “brand” (la star) riconosciuto internazionalmente è certamente garanzia di avanguardia nella proposta creativa, ma non necessariamente di orientamento al servizio, alla collaborazione continua, alla disponibilità al coinvolgimento e infine all’assunzione di responsabilità sul risultato finale del progetto.

  


  Le aziende sembrano avere una maggiore consapevolezza di questo e pertanto, pur ricorrendo talvolta a designer di fama internazionale, concentrano le loro fonti di competenze di design su fornitori in grado di assicurare un buon equilibrio tra originalità, conoscenza dei vincoli produttivi e logistici del proprio cliente e esperienza sui mercati di destinazione. Sempre sotto il profilo organizzativo, deve essere sottolineato come la strategicità del ruolo del design si traduca poi in un filo diretto tra il top management dell’azienda cliente e i fornitori esterni di competenze di design.


  VOI FATE STAGE?
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  “...Abbiamo spesso degli stagisti, ma molte volte trasformiamo il loro “contratto” in assunzione a tempo indeterminato...” ALBERTO DEL BIONDI.


  “...Rivolgendoci alle istituzioni universitarie o attraverso il nostro sito sul quale riceviamo direttamente proposte di stage...” MARTINO VASINI.


  “...È usuale politica aziendale proporre stage di formazione nei più disparati campi...” MARIA GRAZIA TASSI.


  “...No, solo periodi di prova...” ALESSANDRO INVERNIZZI.


  “...Tramite il Politecnico cha avvicina i giovani alla nostra azienda proponendo stage o tramite un altro Istituto. Facciamo stage solo se necessario perché manca il tempo e persone per seguire questi giovani...” CITTERIO.


  “...Sì. Prendiamo stagisti da affiancare alle persone dello studio per periodi di tempo più o meno limitati. Lo stage serve soprattutto per cercare di selezionare persone interessate al lavoro, disponibili ma che soprattutto siano riuscite in breve tempo ad interagire con gli altri professionisti. Attraverso lo stage si riesce a capire se una persona possa entrare o meno in quella sorta di famiglia allargata che è uno studio...” ALESSIO RIGAMONTI.


  “...Sì, gli stage hanno come obiettivo il contatto tra design e giovane, in quanto permette d’avere un rapporto con il pubblico giovane che, rappresenta il consumatore più serio e adatto sia ora che in futuro...” ENRICO BALERI.


  “...Ne ho fatti, ma non nella forma usuale. Nello stage che in genere ho proposto lo studente sviluppa un progetto personale che io revisiono. Questa è la forma più sensata di stage che conosca. Se uno stagista collabora con il lavoro professionale dello studio, si configura come collaborazione professionale, o al limite come apprendistato, quindi a mio parere non è più stage...” LUCIANO PERONDI.


  “...No, la nostra è per adesso un’azienda molto piccola..” MARIA VITTORIA PISTOJA.


  “...Abbiamo già avuto queste esperienze, sia positive che negative, e non sono mai da escludere. In passato abbiamo avuto stagisti soprattutto per l’ufficio tecnico…ma sempre di più è importante che le persone, che sono i mattoni di un’azienda, siano specializzate. Uno stage deve essere affrontato con serietà da entrambe le parti: lo stagista e l’azienda...” ANDREA BREGOLI.


  “...Abbiamo sempre tre stagisti stabili che lavorano con noi e che provengono...anche da università estere e da facoltà apparentemente non pertinenti a questo tipo di lavoro come ad esempio lettere e filosofia che sono molto capaci per quanto riguarda la progettazione di software. Non c è un periodo preciso di durata dello stage, dura a seconda della durata dei progetti che stanno seguendo...” RAFFAELLO DALL’AGATA.


  “...L’azienda fa degli steges, in quanto essa è in stretto collegamento con le università della zona. Negli ultimi 2 anni il numero di stage è notevolmente diminuito, sempre come conseguenza al generale decadimento del settore...” ANTONIO ARNOLDI.


  “...Noi abbiamo un corso diviso in 3 parti di cui l’ultima è uno stage lavorativo, ma prendiamo in esame la possibilità di collaborare con nuovi talenti...” RAUL CARBONE.


  CONNESSIONI E CONFRONTO


  Ogni scuola è essenzialmente un centro culturale, un polo intorno al quale presto o tardi finiscono per gravitare creativi, imprese, studenti e giovani.


  Pensare una scuola di design, pubblica o privata che sia, come un edifico nel quale mettere, uno di fronte all’altro, studenti e professori è assolutamente fuori luogo.

  


  Fondamentale è il ruolo delle imprese, sempre più “connesse” alle scuole di design.


  Imprese di varia dimensione, distretti e aggregazioni industriali offrono agli studenti la possibilità di un indispensabile riscontro concreto delle conoscenze apprese. Il Rapporto studente-impresa si sviluppa attraverso tirocini e stage e grazie alla formula dei workshop, attività progettuali condensate in tempi limitati e finalizzate alla risposta ad un brief aziendale.


  Nuove forme di integrazione scuole-aziende cominciano a farsi avanti, forme che vedono le aziende erogatrici di conoscenze specialistiche scaturite dalla propria esperienza professionale, a supporto e completamento della formazione proveniente dalle scuole di design propriamente dette. Interessante, a riguardo, il caso dei laboratori didattici (tipo summer school) della durata di un mese circa all’interno di aziende e diverse realtà industriali (Vitra, iGuzzini etc.).


  COME AVVICINATE I GIOVANI?
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  “...La selezione avviene attraverso scuole di design e università. Riteniamo che la scelta e la formazione dei collaboratori sia fondamentale per la crescita della nostra azienda e per fornire un servizio ai nostri clienti sempre al top...” ALBERTO DEL BIONDI.


  “...Sono più che altro i giovani ad avvicinare noi.Essi sono molto interessati alla nostra multidisciplinarità...” GIORGIO CAPORARO.


  “...Abitualmente molte scuole che ci propongono organizzazione di stage...” MARIA GRAZIA TASSI.


  “...Con stage o colloqui al fine di una futura assunzione...” PAOLA MARANGONI.


  “...Esponendo al Salone Satellite dal 2005 di solito sono i giovani che visitano i nostri spazi e ci chiedono contatti o la possibilità di una collaborazione...” RAFFAELLO DALL’AGATA.


  “...I giovani vengono avvicinati con le esperienze di stage, lavoro interinale, alcuni anche con assunzione diretta...”GIORGIO LICCARDI.


  “...I giovani vengono avvicinati soprattutto attraverso le scuole: vi sono contatti diretti tra i professori e il direttore dell’azienda...”ANTONIO ARNOLDI.


  “...In realtà sono gli studenti che si approcciano al mio studio. Si inizia sempre con uno stage (periodo che la scuola stessa richiede primo del termine dell’iter scolastico).


  Le competenze richieste sono passione e desiderio per vivere un’esperienza intensa di lavoro, ma direi di vita...da questo punto di vista non c’è molta differenza tra stranieri ed autoctoni. In Italia non esiste un albo per i designer, mentre all’estero si è più tutelati...” GIULIO IACCHETTI.


  WORKSHOP E LABORATORI


  I progettisti riconosciuti e valorizzati possono giocare il duplice ruolo di fattore di attrazione e di modelli di ruolo nei confronti di giovani che li sceglieranno per prima imparare e poi collaborare con loro.

  


  È necessario pensare sempre più a workshop aziendali, laboratori di ricerca in cui il Designer di fama sperimenti insieme a gruppi ampi, un continuo e supportato interscambio fra ricerca e scuola.

  


  È utile lavorare sui centri di formazione per favorire un contesto di apprendimento in cui i nuovi designer crescano, migliorino le proprie capacità e imparino a lavorare insieme.


  Ovviamente molti istituti hanno realizzato spesso collaborazioni con le imprese già nel passato, ma ora sembra che ognuno – scuole e aziende – voglia partecipare al gioco e non rimanere escluso.


  Quando un’azienda presenta un progetto a una scuola di design, che tipo di valore riceve? Design Education & Corporate Partner Mark Breitenberg ICSID.


  Prima di tutto lavorando con studenti, giovani designer, ottiene cruciali anticipazioni dalle ricerche di mercato, ricerche sul futuro.

  


  Gli studenti possono anticipare le tendenze perché sono spesso più attenti a dove stanno andando le cose.


  Inoltre rappresentano il più delle volte il target dell’azienda.


  In secondo luogo, gli studenti di design sono al di fuori di molte costrizioni e pressioni del mercato e della gerarchia aziendale.


  Questo permette loro di dedicarsi al “blu sky thinking”, di cui le imprese sentono di aver bisogno ma che spesso hanno difficoltà a fare da sole.


  Terzo, le imprese possono utilizzare i progetti degli studenti per individuare e selezionare giovani talenti da assumere.


  Durante lo svolgimento dei progetti proposti, gli amministratori, i dirigenti e i designer dell’azienda visitano le classi almeno tre volte per semestre e alla fine prendono visione di una presentazione formale del lavoro conclusivo.


  Questa interazione diviene un modo eccellente per trovare i giovani designer più “interessanti”.


  Infine, ho sentito molte volte, dagli uomini d’azienda che promuovono ricerche e studi nelle scuole, che il più importante valore che ricevono in cambio è lo stimolo della loro stessa creatività.


  Lasciano gli istituti ringiovaniti ed eccitati del loro stesso lavoro – come se fossero tornati a scuola loro stessi.


  Questa è un’esperienza intangibile ma di valore!

  


  Dall’altra parte della collaborazione, quale vantaggio riceve una scuola di design nel partecipare ai progetti delle aziende?


  Per prima cosa gli studenti hanno l’opportunità di lavorare nello scenario del mondo reale presentato nel design brief dell’azienda.


  Il design sta richiedendo un pensiero innovativo per rispondere ai problemi attuali, e le scuole vivono spesso un isolamento “accademico”.


  In secondo luogo, il progetto dell’impresa è una grande opportunità per unire team interdisciplinari tra studenti e insegnanti.


  I più interessanti brief sono quasi sempre complessi e impegnativi, e incoraggiano soluzioni alternative innovative da differenti punti di vista.


  Terzo, gli studenti fanno un’esperienza di lavoro a diretto contatto con i “clienti”.


  Ciò significa imparare a presentare in modo “seduttivo” il proprio lavoro e le proprie idee, ma anche difendere le soluzioni più innovative e farle comprendere.

  


  Quarto, progetti impegnativi richiedono anche ricerca estensiva – una capacità per i designer ora più importante che mai. Le aziende sono interessate sia al processo di ricerca e sviluppo, sia al prodotto stesso. In alcuni casi i nostri studenti hanno partecipato a progetti delle aziende di “pura ricerca”.


  Infine, se il progetto è svolto in maniera professionale, gli studenti acquisiscono un ricco portfolio di lavori, che aumenterà le loro opportunità di lavoro dopo la laurea.


  VI SPEDISCONO PROGETTI? LI ANALIZZATE? FATE CONCORSI?
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  “...Generalmente i progetti che riceviamo come proposte di collaborazione per il loro sviluppo vengono accompagnati in 3M dai loro ideatori, spesso designer, inventori od aziende. I progetti vengono attentamente valutati: è evidente infatti che menti fresche e non influenzate possano generare idee potenziali e consistenti. Non è raro ricevere richieste per la sponsorizzazione di attività di vario genere, richieste che vengono altrettanto attentamente valutate in termini di allineamento ai valori aziendali, alle direzioni strategiche dei business ed alle possibilità di investimento.


  Il concorso in quanto tale non è ad oggi stato usato come strumento di generazione di idee, essendo le collaborazioni con le Università già di fatto dei concorsi “a campione controllato”, su cui si può esercitare un decisivo potere correttivo lungo il percorso dei progetti...” ANDREA PAGLIA.


  “...Tendenzialmente si cerca di rispondere ad ogni richiesta di collaborazione o di semplici informazioni. Si è appena concluso il primo concorso Alcantara Every Day...” ALCANTARA.


  PARTECIPAZIONE E MONITORAGGIO


  Designer, imprenditori animano le attività delle scuole attraverso seminari, open lectures, cicli di incontri che offrono agli studenti linguaggi e punti di vista sempre differenti sulla complessa attività di progettare il nuovo.


  Fondamentale è anche il ruolo delle imprese, sempre più “connesse” alle scuole di design.


  Imprese di varia dimensione, distretti e aggregazioni industriali offrono agli studenti la possibilità di un indispensabile riscontro concreto delle conoscenze apprese.


  Il rapporto studente-impresa si sviluppa attraverso tirocini e stage e grazie alla formula dei workshop, attività progettuali condensate in tempi limitati e finalizzate alla risposta ad un brief aziendale.
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